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PREFAZIONE* 


S c 


'ono ormai circa anni trenta , da che 
tradussi in idioma italiano il Dritto di Na- 
tura di Eineccio e questo lo feci ad insinua- 
zione del mio buono amico fu D. Michele 

Secchioni mentre egli sosteneva in Foggia 

* 

la luminosa importante carica di Presidente 
di quell ’ abolito Tribunale della * 'Regia Do- 
gana e ed io esercitava colà la professione 
di Avvocato non meno nel ramo Civile , che 
Criminale . 

r. ' ... * * 

F zrj incidenti mi hanno impedito fnora 
di pubblicare siffatta opera . Ma finalmente 
avendo fatto palese un tale lavoro alti miei 
amici , i medesimi mi hanno premurato a 
darla alla luce. 

Quindi essendomi determinato di farlo , 
deve il rispettabile Pubblico sapere , che è stato 
da me tradotto tanto il testo , che le note a 

4 > , 

quello sottoposte , e che vi ho aggiunto ben 
anche le mie note sulla materia de' testamen- 
ti successioni intestate , e contraiti ; 
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yt primo aspetto sembra ciò alieno dal 
dritto di natura , ma quando a mente sere» 
na , e con ponderazione si esaminerà /’ as- 
sunto , egli è indubitato che la mia , qua- 
lunque si sia /aliga , f- on potrà non merita- 
re la pubblica approvazione ; ed eccone chia- 
ra .e pai <Tite la rugane. 

Jl Dritto di Natura è ima scienza di fot 
fatta. < he non avvi ceto di persone . che ne 
trascuri lo studio . imntre < gnuno è tenuto 
sapere i p'oprj dovi ri. Jd ognuno giova co. 
macere come debbano regolarsi le ultime vo- 
lontà , come i contraiti . e quali s ano le 
teucri . che redolano te suro ssioni intestale , 
affinchè ognuno possa , e sappia ben dirige- 
re i prò > rj interessi , e n n si feccia da al- 
tri ingannare. Questi sono gl incalcolabili 
vanteggi . eli* dalla lettura di una' tale o- 
pera si ritrarranno . ’ * 

A ciò si aggittgne , che la gioventù stu- 
diosa , la quale dee applicare alla scienza 
del dritto , e batti re la polvere del fro , do- 
po avere studiato siffatto dritto di Natura ( 
si Irovetà mezza istruita nelle horie della 
ragione legale , e le riuscirà piu facile . ed 
espedi io il penetrare ne sagrar j cella Giu- 
risprudenza con intenderne a pieno la forza 
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e * l vero spìrito. Quindi se attesa la deio» 
lena de miei talenti , il lavoro non cnrris» 
ponderà alla pubblica aspeltaiione , è pre- 
gato il benevole lettore di a< cordarmi un he» 
nigno perdono , e lodare almeno la mia bua» 
na volontà . 
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TOMO PRIMO 

CAPITOLO PRIMO. 


, DILLA. INDOLE, E . COSTITUZIONE DEL 

DRITTO DI NATURA. 

t. • . T 

, S- I 

V 

Cota è azione buona , e mala. 


C 

Vjiccome bene appellasi tutto ciò , che con- 
serva , e perfeziona 1* uomo ( elementi phil:- 
mor: §. 142. male all’ incontro quello , cheto 
distrugge , e lo peggiora ; perciò azione buona 
si chiamerà quella , che conduce alla conser- 
vazione , e perfezione dell ’ uomo ; mala per- 
lo contrario quella , che lo distrugge , e peg- 
giora. 

$• H. 

J \ 


Cosa sia conservazione , perfezione , dis- 
truzione , ed imperfezione. 

Tutto quello , che contribuisce alla durata 
dell ’ uomo , ed alla continuazione dello stato 
presente , si dice , che conserva lo stesso: quel- 
lo poi , che accresce , ed aumenta quanto ri- . 
guarda la di lui essenza , ed integrità , e che 
ammette il più , e ’ 1 meno , si dice , che lo per- 
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fezinna ( a ) e da ciò facilmente può compre». 
dei*i quale sia 1» cosa , che ci distrugge, e ci 
peggiora , o pure ci rende più imperfetti : 

(*) T*Ie appunto è l’ irle», che delta peifeticne formi 
Siriiplieio . mri tre scurendo ad I pitteto cos'i si espreste ; 

1 g'i e pirprio della pei le? ione il poss-derue non 
lo.’jm-ite i piinii gradi, e quelli di mezzo, m» gd 
uliimi g adi ai.c<ra 7 ( ad. epici: eechir. cap. 34 - p- 1 76 ) 
r>«' 1» intese alti imrnii Aiisioiele, poiché sdbi-ne egli 
•▼iltippi li direni significati «ri rocsholo , pur» lutti 
Cca'mei te alla medesima idea li rcitiii.gc (metaphi 
l 10. ) 


r 



$' in. 



Gli uomini posse no operare rguahr.en'c le- 
ne , che male 

:■ f ' 7 > 

> » 

La volontà umana è di tal falla . che deside- 
ra sèmpre il Lene , ed ahi un isce il malo eterni 
filili mori Jij. 39 . Quindi ne a\ viene per 
conseguenza , che noi desideriamo di far sem- 
pre azioni, tali , che contribuiscano alia nos- 
tia consei vazione , e perfezione . e che abbia- 
mo in orrore quelle azioni , le quali ci distrug- 
gono , e ci rtndono più impci felli ; ma per- 
chè il bene , e ’ 1 male può essere egualmen- 
te apparente , che vero ; c lauto volte il bene 
appaiente è vero male : e ’l male appai ente è 
veio bene ( eleni: phill n.or: §. i43.)per ta- 
le motivo spessiss'ino addiviene , che noi lutti 
simili od hssione , il quale in vece di Giunone, 
abbracciò una nuLe , ci appiediamo al bene ap- 


t 
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parente in vece di appigliarci al vero bene ^ 

cd abborriamo il maie appaiente come vero 
male , ed ecco come possiamo operare, '3, # 
egualmente bene , che male . ■ * , 

(0 Questo Io conobbe anchp molto lvr>» Simplicio , 
poiché volendo egli lodare la libertà della volontà, 
•hiama quella : libera natura ,deJl animo , che da per 
•c stessa , e lenza alcuna coazione alle volte »i 
glia al veio beye , alle volte aiegue il bene imnujjM 
atrio. (Ad Epici : Et.chir: Cap: 34 - «off- ) 

Si* ' 

. # .. • . • % 

Sicché hanno esse bisogno di una norma 

delle loro aiioni . 

La facoltà di potere fra due possibili elegger- 
ne uno . cioè la potenza di poter oprare mai 
le , e bene , chiamasi libertà , è quindi non 
si può dire , 4 ■> clic non vi siano azioni uma- 
no buone , e male libere , e perchè tutte quel- 
le cose , che ci possono egualmente far tra' la- 
re , che battere il l’elio sentiere , hanno bisogno 
di una norma , secondo la quale devono efcfcre 
dirette ; ne siegue perciò , 5 , che le anioni 
niuanc libere sr devono adattare ad una cerili 
noi ma . 

e., « *„ ‘ * * *.» * ‘7*1 

f \ ' . 

(*) bella medesima guisa la discorre E piti* presso 
( Ariano Lib: a. Cap: 11 . Credi tu fori* , che. tutte 
le cose siano rette , secondo che a ciascuno sono sem- * 
brute ? ma come può addivenire clic cose fra se stesse 
discordanti siano rette ? Sicché per potersi dire, che' 
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una cosa sia retta , non basta , che sia cosi a taluno 
sembrato , mentre noi nel ponderare , ed esaminare le 
«ose dì gran momento neppure siamo contenti della 
semplice veduta , ma in tutte le cose facciamo sempre 

uso di una certa regola. Nelle cose dunque di cui 
parliamo non vi sarà forse regola più eccellente , 

che il dire , che cosi taluna cosa a noi sembra ? Ma 
come mai può darsi , che non vi sia , o non si pos- 
sa rinvenire una certa norma di cui non vi è cosa 
più necessaria nella vita umana ? 

S/v. 

Questa norma deve essere retta , certa v e 
costante . 

Per norma noi intendiamo un chiaro , ed 
evidente conoscimento del bene , e del male . 
In fatti , 6 , non potrebbe quella lare il suo 
ufficio , se non fosse retta , certa , e costante : 
se non sarà retta , non si potrà 1’ azione chia- 
mare retta , e normata ; se non sarà certa , 
non potrà dirsi , che la medesima sia il crite- 
rio , e ’1 manifesto discernimento del male , e 
del bene. Se poi voglia supporsi falsa , ed inco- 
stante 1’ azione a quella adattata , ora sarà buo- 
na ed ora mala e quindi in tutti questi casi 
non meriterà il nome di norma .' 

( ¥ ) Tanto è vero quello , che cantò Lucrezio de refr 
nat : lib: 4- e. 5t5. Se torta è la riga, e la squadra 
perchè falsa esce da’ suoi limiti , se zoppo è 1' archi- 
pendolo , egli è necessario, che malfatto, sconcio , 
curvo , obliquo , inchinato , e vacillante riesca ogni c- 
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II. 

dificio , « gii minacci imminente caduta , ed avenda 
origine da falsi , e bugiardi principi > ru * nl > « cada 
al suolo . 

$• VI. 


JDeve esser anche unita con V obbligazione. 

In oltre quella norma delle azioni , 7 . ap- 
porterà poco utile , e vantaggio all’ uomo , se 
non è di tal fatta # che la di lui volontà ven- 
ghi spinta da qualche motivo a farne uso. E 
perche 1 ’ uomo non agisce mai , se non è da 
qualche causa mosso ad agire , egli è certo , 
che non farà uso della non**, 0 almeno sti- 
merà importargli poco , se se n«. avvalgili , o 
nò , quante volte non venghi da qualche moti- 
vo a ciò costretto . Perchè poi il nesso de’ mo- 
tivi con 1 ’ azione libera da noi si chiama ob- 
bligazione , 8 , da ciò ne siegue , che la nor- 
ma delle azioni umane deve essere obbliga- 
toria , perchè possa fare il suo ufficio. 


, <■ $. VII. 

Che cosa sia obbligazione , e di quante 
maniere ella sia . 

Se dunque 1’ obbligazione è il nesso de’ mo- 
tivi con l’azione libera ; e questi motivi ( 
VI. sono o nella stessa bontà , e pravità delle 
azioni , o pure nella volontà di un ente , il di 
cui imperio noi riconosciamo , e che ci proir- 
biscc , o ci comanda alcune azioni , commina n,- 
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dori la pena ; la prima si chiama obbl’gazlo- 
te interna , la seconda obbligazione esterna 
1 d: Thomas fumi. jur. nati et genti hb. 
I. cap 4- § 6'. seq. L ’ ol'bligaz one n. er- 
ta spinge 1’ uomo alte azioni giuste. Il diiito 
j oi è cwe'a ivo all' una ed all altra oi bjii- 
pa/ione. In falìi" sé taluno è obbligalo , 1’ al- 
tri ha il drillo, e la facoltà di esigere i^uaLUc 
cosa -daii altro ♦ 

r.' *. , • • >' » 


' C. vili.' * 

. ' ; , t . r . ^ • ! ( ‘ .* . . j • *«» v l 

L' obli; sazione intera ** non può bastare. 

Egli è /facile *1 comprendere, che non ba- 
sta all’ uor«« , 9 , la norma unita solamente 
con l’interna obbligazione. Impe r ciocdiè sé 
questa obbligazione ( §. 7 unisce la bontà con 
1 ’ azione , ea induce 1 ’ uomo ad agire per- 
chè 1’ azione sarà per essere buona , e lana- 
tura dell’ uomo all’ incontro è di tal fatta , che 
spesse Tolte abbraccia il hi ne apparente pér il 
Tero bene , ( §. 3 deve assolutamente avvemr- 
ne , che la norma unta-cori 1’ obbligazione 
inierna sia per essere incerta , e prr cou-egu^en- 
za uon meriti il nome di norma : u 


•*' * *• ■ri •* 

(*) Egli c indubitato, nè possiamo negarlo , che l 1 ob- 
ldigizioue interna è la più nobile , che possi rn li dar- 
ti , tauto che, «11» , secondo il coma ìe seinbiu-iiU» , 
viene seguita , ed ebbra jciat 1 d ■ g i. u un ai sagi^i , é 
dabbene : li buoni temono di cadere in qual be- filli» 
per solo amore della virtù : che anzi tutti gli antichi 
lodano lopratutto li primi ucraini , perche da per M 
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4tPtd . e di loro spontanea volontà , lenza essere da 
legge alcuna obbligati, seguirono il giusto , e Tornilo 
Sene: E/>i't: yo. I primi moi tali, e quelli eli» da 
questi nacqu -io , i guivano schi .-inamente la natura , 
t quella tenevano per loro scorta , gui la , e 1 gg<? « * 1 ' 
( Aiìd: Ov'd: Mtnmorph: lìb: i. <\ 90 Tur: A 1- 
nal: 3. atì. Saltisi: Culli: cau: 9. ) Ma non possiamo 
concedere , eh* possa cptella biliare,' perche noi an- 
diamo in cerca diundiitto naturale comune a'inalvsg- 
gi , e buoni , a’ stolti , e siggi -, affi ì-hé , s» 1 1 retta 
ragione non valga a tenere taluni a freno , T obViga- 
lione esterna almeno, o pure, sic he 'significa lo stas- 
ar) , il timore del pericolo, ed Ila p-na faccia s'i , eli» 
la natura itosi recalcitri , tolto via ogni ostacolo , e 
freno. ( Uorut: lib: a. sai: 7. v: ) 

; T $ IX- 

È’ necessaria dunque V obli inazione esterna 
•i . v o perfetta, o imperfetta. 

tir ' * V • • •" * *■ 

Sfc la norma un ta all’ vbbligazione interna 
Sarà per essere anche incerta , io , vi lisina 
assolutamente una norma atta a produrre T ob- 
bigazione esteri a , e che consista nella volon- 
tà di un Etile il di cui impc io noi ricono- 
sciamo . E perchè (prist’ Ente o ci * Mitiga sen- 
za coazi 'ne alla virtù , ed all’ onestà , o pure 
ci proibisce , o ci cum m la alcune a/i ni , con>- 
minandoci 1« pena , o proponendoci il premio; 
pe ciò laprimi si chiama obbligazione imper- 
fetta , la seconta perfetta. Finalmente, 11 , 
la volouls dell’ Eule superiore , che ci proibi- 
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Sce , o ci comanda alcune azioni , comminali» 
doci la pena , si chiama legge ; per tale mo- 
tivo , x a , la norma delle azioni umane libe- 
re , alle quali siamo perfettamente obbligati , 
consiste nelle leggi , e’1 complesso di quelle 
si chiama dritto . 


(*) Imperciocché il Dritto quando si prende perla 
norma delle azioni umane , altro non è che il com- 
plesso di tutte le leggi di un solo , e di un medesimo 
genere ( Elem: instit: §. 33. ) sicché l’ istessa origi- 
ne del vocabolo chiaramente dimostra , che non si può 
concepire dritto , senza rapporto alla legge , o all’ ob- 
bligazione esterna . In fatti deriva questo vocabolo dì 
dritto non dal greco,- deos timore ; ('incoi o , legame . 
Come si persuase Menagio ( amoen : jur-. cap. 3g. p. 
ag5. ) nè dalla parola lave , come dopo Scip : Genr. 
til : ( Orig: p: 270 . ) credè Grozio ; proleg: jur: bel: 
t paci §. 12 . e ) ma dal vocabolo latino , Jubeo , che 
significa comandare. Poiché gli antichi non si serviva- 
no del vocabolo jura , per dinotare li Dritti , ma usa- 
no la parola jusa , o jussa . Festo ci fa vedere , che 
la parola jusa è l’ istesso , che jura. ( A dà: Hierrt , 
Magii. var : leet: 4- ’• ) Oltre agli additati autori: 
molto diffusamente Gio: Giorg: Wachter dimostra , 

che il vocabolo Germanico Reht contiene in se il si- 

« ■> 

gnificato di legge , dritto rettorio , e di principio , che 
dirige , e regola le azioni umane . ( Glossar, p. ia5i. 
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' S- X. 

'Iddio solamente può . essere l' autore di 
questa legge. 

Dovendosi certamente chiamare Ente superio- 
re quello , dal quale dipende non solo la nos- 
tra esistenza , ma benanche 1’ essenza , e’ 1 di 
cui imperio siamo tenuti a conoscere , perchè 
ha egli giusto motivo di esigere da noi ogni os- 
sequio , e venerazióne , e può punirci , se ci 
dimostriamo restii alli suoi comandi : nè giam- 
mai ha rinunciato , o vuole rinunciare a que- 
sto imperio , siccome con chiarissimi argomen- 
ti ha dimostrato i3. (*) perciò quest’ Ente su- 
periore , il di cui imperio siamo tenuti a co- 
noscere , altro non può essere , che Dio' otti- 
mo massimo ; e , 1 4 - quindi questo solo devo 
dirsi , che sia 1’ autore di quel dritto , che 
abbiamo detto di doversi da tutto il genere 
viziano tenere per norma delle proprie azioni. 


f * ) Il giusto motivo, per cui un’ Ente può dall’ al- 
tro esigere 1’ ossequi* , è non solo la perfezione , e bon- 
tà dello stesso Ente , come nella disertazione intitolata 
del dritto di Dio sopra le cose create , ha opinato non 
meno Moisè Amiraldo , che uu tempo Democrito , di 
*ui avvi il seguente risaputissimo motto : naturalmente 
suole accadere , che chi « migliore , comandi, ( Strobì: 
sor: 47* P • 3a3. ) ma è altresì la dipendenza, cheti 
ha da questo Ente . In verità chi avrò lo spirito di 
dira , che quell’ Ente , il quale è causa dell’esisten- 
za , e conservazione dell’ altro , noa possa dal medesi- 
mo esigere 1 ’ ossequio ? 
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Con ragione dunque esige da noi 1 ’ ossequio T lidio 
Ottimo Massimo , in cui viviamo , ci moviamo , « 
l’amo ( Aet :s 17. ah. ) Inoltre la ginsti/ia , ed onniw 
potènza di Dio , non ci p> rm“tt ■ di dubitare , che 
possa egli punirci, quando non 1’ ubbidiamo. ( Elrm : 
phil: mnn $. i 85 . ictj ) Finalmente s* «v«st il me* 
desimo rinunciato, o voless* ora rinunciare all’ unp*» 
rio, che ha sopra gli uomini, e sopra. 1-' cose create , 
»n bbr questo indugio della sua sapienza, e bontà $ 
giacché coiti * Ente saoicntissiina ha ben conosciuto . che 
noi s-'nza il di lui impeiio, e guida saressimo ^feli- 
cissimi , cnm Ente ottimo poi non può abbandonare, 
ed espo-re a miseria estrema un’Ente da lui creato , 
ìj qualr non può governare se stesso. Quello che è in- 
degno della sua sapienza , e bontà , non lo può , nò 
lo vuole ; ognuno dunqne comprende , clic non vuole 
nè può rinunciare all'imperio, che ha sopra gli uomi- 
ni , e sopra le cose create. E questo è da notarsi con- 
tro il famoso Leibuizio , il quale ( avendo il celeber- 
rimo Samu»Je a Cocceis con una sua dissertazione in- 
titolata : dell’ u dco , vero, e adequato principio d*I 
D itto di TSatura , stampata in Francfart nell’ anno 
i6qg. con sodi , e fxmi a r gom*nti dimostrato di noa 
potersi escogitare altro principio di' dritto naturale , 
che la volontà di Dio) nell’anno 1770. e propria- 
mente nel m *se di Luglio, fra le altre cose oppose ** 
questa ipotesi: ( obs : 7. ) che se si fingesse di poterti 
dare una creatura dotata di tante forze , che dopo di 
essere stata dal creatore estratta dal nulla , non fosse 
indi più al medesimo soggetta , nè tampoco potesse es- 
sere da esso lui dominata, questa si dovrebbe riputare co» 
me manomessa , usila stessa guisa appunto , che li fir 
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/ r 

gli possono giugnere a tale stato, ch« li genieri, lì 
quali gli hanno procreati , e posti al mondo , non più 
esercitar possano su di essi imperio alcuuo . 11 fingerà 

t . < 

questo sarebbe lo stesso , che impazzire , mentre la 
finzione di una cosa creata , finita di forze cosi gran- 
di dotata , che non sia più soggetta al cieatore , ente 
infinito , ed onnipotente , contiene in se una manife- 
sta contraddizione. Come sono anche le altre finzioni» ; 
con le quali l' uomo per altro dottissimo cerca ivi 
dimostrare di essere in sussistente nna dottrina cotanto 
vera , ed evidente ; come , quando dice , che se si fin- 
gesse , che un cattivo g?nio abbia il supremo domi - 
nio sopra tutte le cose , questo non perchè sarebbe 
invincibile , cesserebbe di essere cattivo , ingiusto , e 
tiranno. In fatti non si può fingere , che un cattivo 

« t . | » 

genio possa avere il dominio di tutte le cose , quando 
crediamo, che esista Iddio di potenza illimitata , ed 
infinita. Ma se neghiamo 1' esistenza di Dio , non pos- 
siamo , senza ledere la retta ragione, concedere dipo- 
tersi dare genio cattivo , è cose create . Se una tale 
proposizione , cioè che la volontà di Dio sia il princi- J 
pio del dritto di natura, non si può abbattere, eh;’ 
con finzioni , le quali contengono manifesta contradizio- 1 
ne; egli è questo un grande , e oluaro argomento del-* 
la verità, ‘ ‘ ' •-«#*?:«'. '« * 

*■' §• XI. — ' 7 ~ ■ : *» # 

' \ 

Nvn può tal legge esser nota al genere u-y 
malia in altra guisa , che per mezzo della 
retta ragione. 

Rilevandosi dunque chiaramente da tutto e&- 

, a 


\ 
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che abbiamo detto , che noi non andiamo ia 
cerca di altro dritto , che di quello , il qua- 
le Iddio Ottimo massimo ha dato a tutti gli uo- 
mini come norma delle azioni libere ( §. io. 
« 3 . 14. ) ne siegue da ciò, i 5 . che deve il 
medesimo esser noto a tutto il genere umano, 
e perchè tutto ciò , che è noto a’ mortali , de- 
ve loro esser noto o per mezzo di qualche rive- 
lazione , che essi tengono per vera , • divina t 
o per mezzo della retta ragione , e tale rive- 
lazione , che da tutti gli uomini si tenga 
per vera , e divina , non vi è giammai stata, 
nè vi è al di oggi : ognuno perciò comprende, 
f 6, che il dritto di natura abbraccia quelle leg- 
gi, che sono divenute note per m c zzo della retta 
ragione , la quale è comune a tutto il genere 
umano , e che perciò siano le medesime con- 
te , e manifeste allo stesso naturalmente , e da 
per se stesse . (*) 

(*) Quindi Cicerone nell’ orazione a favore di Milo- 
ne chiama questo dritto « non gik scritto , ma nato , 
a quale non abbiamo imparato, ricevuto per tradizio- 
« ne , o letto , ma ci è stato dalla stessa natura ira- 
« presso , inciso , scolpito nel cuore; nella scienza 
« del quale non siamo stati ammaestrati , ma abbia- 
li tuo insieme con noi portato col nascere, non ne sia- 
a no stati da alcuno istrutti , ma dalla stessa natura 
a addottrinati, ed imbevuti « Anzi anche 1 ' Apostolo 
( /fo/n : 11. 14. ) dice che le nazioni , le quali non 
avevano legge di Dio scritta, siano esse istesse stata 
per se medesime come tante leggi , e che abbiano di- 
nwtrato , che la lesse era scolpita ne’ loro cnori f 
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* volendo rendere la ragione del modo urne questo 
dritto ad esse sia divenuto noto , subito soggiugne le 
•eguenti parole « ne fa testimonianza la sola di loro 
« coscienza , e 1* istessi di loro pensieri , che scambic- 
« volmente si accusano , o si scusano « Ciocché vera- 
mente non può avvenire , che per mezzo del razioci- 
nio , e per conseguenza per mezzo della retta ragione. 
Questa dottrina in verità è stata ricevuta , ed è comu- 
ne a tutti quelli , che hanno tenuto il dritto di natura 
qual dettame della retta ragione , se ne vogliamo ec- 
cettuare coloro , i quali hanno osato dire , che non ai 
di cosa alcuna per natura assolutamente giusta , come 
Archelao presso Laerzio, §. 11. 16. Aristippo presso 

10 stesso 5 ', ili 19. Cameade presso Lattanzio, intt: 
div. §. 14. 19. Pirro presso Sesto Empir §. Hypp : 3. 
» 4 . anzi da costoro non discorda 1 ’ istesso Aristotile . 

11 quale Menag : dimostra di non essere stato da 

questo sentimento totalmente alieno 5 - ad Laer: 7. 
p: 3 n. 

$. XII • 

Definizione del dritto di natura , e della giu- 
risprudenza naturale , o sia divina. 

II dritto di natura adunque altro noYi è , 
che il complesso delle leggi promulgate da Dio 
immortale al genere umano per mezzo della 
retta ragione. Se voglia il medesimo conside- 
rarsi come una scienza , sarà tale giurispru- 
denza un’ abito pratico di saper conoscere , 
mediante la retta ragione, ed applicare ia vou 
lonta del Supremo legisiatore a 9 Ualunqtì m u- 
so, che possa accadere. La quale peicnè à 
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ragira nell’ interpetrare , ed applicare il drit- 
to , che conosce la sua origine da Dio , si può 
anche non impropriamente chiamare giuris- 
prudenza divina . 

$. XIII. 

Divisione del dritto in precettivo , e permis- 
sivo . 

• • • v ' * * * * 

Perchè anche questo dritto è un complesso 
delle leggi ( §. 11 . ) è da notarsi , che quan- 
do mai è compreso nelle leggi , - viene anche 
comj) reso nel dritto di natura , come sareb- 
be il vietare , il permettere , il punire , che 
anzi , ig. dall’ istesso dritto riceviamo., che 
si divide il medesimo in permissivo , che ob- 
bliga tutti gli uomini a non turbare gli altri 
dall’ uso del proprio dritto , e libertà „ ed in 
precettivo, il quale obbliga li medesimi alle azio- 
ni buone , e ad omettere le cattive , e che pér 
quello riguarda il dritto precettivo , 20 , non è 
rimasta all’ uomo alcuna libertà, laddove ognu- 
no cui qualche cosa viene permesso , può libera- 
mente rinunciare al dritto permessilo (*) 

(*) Sicché il dritto permessivo forma una regola , il pre- 
cettivo un ’ eccezione . Poiché Iddio lascia alla libertà 
dell’ uomo Pitto ciò , che non proibisce* Così per 
esempio , allorché Iddio proibì agli uomini- 1’ uso de’ 
frutti del solo albero della scienza del male , e del 
bene } eon ragione da un tale divieto ne inferivano i 
nostri primi padri essere loro lecito cibarsi di tutti gli 
altri frutti. Qen: 3. 1 . 3. Imperciocché , (piando «es- 
sa 1’ obbligo della legge , ha luogo la liberta. Ciò non 
ostante però non potrà non couiessarsi , che 1 ’ obbligo 
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Va unito col dritto • permissivo. Poiché questo dritto 
obbliga tutto il genere umano a non proibire ad al- 
cuno 1 ’ uso della propria libertà. Così per esempio, 
perchè Iddio ha permesso a tutti gli uomini di appli- 
care a’ proprj usi quelle cose , che non sono di al- 
cuno , e di stabilire il dominio delle medesime , non 

possono perciò non essere ingiusti , ed illeciti li furti, 
le rapine , le frodi , ed altro . 

$. XIV. 

Se vi sarebbe il dritto di natura non essen- 
dovi Iddio . 

Se il dritto di natura riconosce la sua origine 
da Dio immollale , come Supremo legislatore : 
( §. la. ) ne siegue , ai , che sebbene qtialche 
volta possa taluno da per se stesso , naturalmente 
e senza legge operar bene , mediante il solo sti- 
molo dell’ obbligazione interna ( 7. ) ciocche 

alle Tolte , 23 , si fa anche da chi non ha alcun 
senso di religione, a solo motivo , che mercè il 
semplioe lume della ragione , à conosciuto , che 
1 ’ azione sarà per essere buona , ed a lui utile : 
«ò non ostante però , a 3 , non si deve dire , 
che un ' altro possa giustamente operare §. 7 e 
molto meno , 34 , che sia per esservi alcun drit- 
to di natura, ancorché voglia concedere, ciocche 
senza empietà non si può concedere , che non vi 
sia Iddio , e che non prenda cura delle cose 
umane. Vid\ Grot: prolego: jur: belli > et 
pdc: §. 11: 

N * » • * » .r 

(*) Piuttosto adunque snervano , per così dire , il 
dritto di natura quelli, cine lo concepiscono senza Id- 
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<*>•»«« foggiano una legge , senza legislatore . In 
fatti tutti quelli , che hanno un poco piu religiosamen- 
te ragionato , non solo han conosciuto , che tntto il 
dritto di natura deriva da Dio , ma benanche , che 
negandosi la di lui esistenza , non sarebbe per esservi 
più cosa alcuna giusta , o ingiusta . L’ istesso Iddio Ot- 
timo Massimo volendo spronare Abramo alla giustizia; 
disse io sono Iddio onnipotente , cammina secondo la 
mia legge , e sii di quella esatto osservatore Gea: 17. 
e 1 ’ Apostolo dice , che quello , il quale vuole a Dio 
avvicinarsi deve credere « di esservi Dio , e che il me- 
* desimo premia coloro , che di lui vanno in cerca « 
Anzi anche Cicerone De Nat: Dev: 1. 2. dice a non 
co , se tolta la pietà , e ’ 1 culto verso li Dei , tolgasi 
ancora la fedeltà , e la società tra gli uomini , come 

anche la giustizia , che è la sola , ed unica virtù , la 
più eccellente di tutte le altre, 

' ' s xv * • 

Per qual motivo si dice , che il dritto di na- 
tura ,ii scolpito ne’ cuori umani ? 

• 

Perchè questo dritto abbraccia le leggi prò. 
ami gate per mezzo della retta ragione-. §. 12- 
e la retta ragione altro non è , che una fa- 
coltà di ragionare , o pure di ricavare una ve- 
rità dall’ altra per mezzo di necessarii , e con- 
cludenti argomenti: Hist: phil : §. 1 1 . facil- 
mente da ciò si rileva il motivo , 24 , per lo 
quale 1 ’ Apostolo dice , che la cognizione , o 
aia idea di questo dritto sia scolpita ne’ cuori 
degli uomini. Rom : 11. 1 5 . Imperocché attri- 
buisce il medesimo agli uomini la facoltà , q 
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sia potenza di raziocinare dell’ ingiusto , e del 
giusto : la quale perchè non sempre "suppone 
P atto ; a5 . perciò è chiara , e potente la 
causa , per cui da alcuni si attribuisce anche 
agli infanti una certa idea del giusto , e dell’ 
ingiusto . 

(*) Cercano di sminuire 1 ’ energia, di questa maniera 
di parlare Grozio , ( ad Rom: a. i 5 . ) e Gior anni 
Clevio , ( Art: crit: Par. a. sect: i. Cap. 4 - $• *°0 

li quali dicano , che 1 ' Apostolo con ciò altro non ha 
voluto intendere , che una tal legge di natura possa fa- 
cilmeate , e senza maestro impararsi , e tenersi a me- 
moria ; e quindi adducano molti luoghi degli anti- 
chi , il senso de' quali non si riduce ad altro , che a 
quello si è da noi detto. Ma costoro a saputo he u 
rispondere, e soddisfare Gio : Francesco Bud : ( lustit : 
Theol : mor : Par : a. Cap ; a. §. 5 . il quale nel 

luogo citato k benanche con molta accuratezza esamu- 
«ato il sentimento di Gio : Lochio. 

$. XVI. 

* - r - •» .. 4 * . t 

Se il dritto di natura derivi dalle sagre car- 
te , o dalla tradizione ? 

« 

Dal medesimo principio ne siegue , 26 , che 
il dritto di natura non deve farsi discendere 
dalle sagre carte , 27 , dalle Leggi divine po- 
sitive , come sarebbe da’ sette precetti , che 
gli Ebrei spacciano essere stati dati a Noè , 

C) sebbene , essendo lo stesso 1’ autore non me- 
no della rivelazione , che della retta ragione, 
facilmente , 28 , concediamo che nello sagre 
carte non solo s’ inculcano molte cose , che ci 
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dell* la retta ragione , ma che , 29 , fra P li- 
no , e 1’ altro dritto siavi una gran somigliàn- 
zà ; e che Iddio , 3o , ne suoi sagri libri nul- 
la comanda , o proibisce , che sia contrario al 
dritto promulgato per mezzo della retta ra- 
gione . 

Gio : Seldeno ( de jur : nat : et geni : secund : di- 
scìplin : ILebrceor : ) di proposito dimostra come gli 
Ebrei fanno derivare il dritto di natura , e delle genti 
da' sette precetti dati a Noè Quantunque lo stesso cita- 
to Budeo crede , che quella tradizione degli Ebrei in 
rapporto a ’ precetti di Noè possa avere qualche fonda- 
mento di credenza ; ( I/itrodu: ad hist: philos: Htb ; 
rt: p. 14. , et i 5 . ) pur tuttavia non si può oggi di- 
mostrare , e sostenere , che quelli furono effettivamen- 
te dati a Noè 5 e se a ’ tempi nostri sono note a ’ po- 
steri di Noè alcune di quelle cose , che que ’ precetti 
inculcano , o proibiscono le medesime , sono a questi 
note non in virtù della tradizione , ma in forza della 
retta ragione , e perciò non si devono riputare come 

leggi positive , ma come leggi promulgate per mezzo 
della retta ragione. 


s. XVII. '■ » 

• ••• • / 

i I «■ • r*- • »/» >•« -» • 

Jl dritto di natura è immutabile. 

• • s •• , •* f • t * • • 


Dal medesimo assioma si rileva , 3 1 , che 
il dritto di natura è immutabile, come lo è la 
retta ragione , la quale deve assolutamente es- 
sere sempre la medesima , ed a se stessa ugua- 
le , e ebe perciò neppure dall’ istesso Iddio , 
3a , il quale non può quello , che non vuo- 
le , possa permettersi cosa alcuna contro qud- 
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la legge sempiterna ; e molto meno potersi 
chiehesia de’ mortali far lecito di 33. arro- 
garsi potestà , o dritto alcuno su di quella ( ¥ ) 

* *'•««•, , , 

(*) Con molta energia , ed eleganza Cicerone pressa 
Lattanzio , dioe : (*) irutit : divirt : 6.8. (*) Non 
può farsi altra legge a questa contraria nè annullarsene 
alcuna parte nè finalmente distruggersi in tutto . Da 
questa legge non può esentarci nè il Senato , nè il 
popolo . Nè vi è bisogno di cercare altro espositore, o 
interprete di quella . Ne la legge , che ha luogo in Ro- 
ma , sarò diversa da quella di Atene } nè La legge * 
che presentemente è in vigore , sarà dissimile da quel- 
la , che vi sarà in appresso : ma una sola legge rego- 
lerà tutte le nazioni , ed in ogni tempo avrà luogo 
presso di esse ; ed un solo sarà quasi il comune mae- 
stro , e signore di tutti . cioè Iddio , che è 1’ inventore 
1 ’ arbitro , e 1 ’ promulgatore di questa legge 5 Nè , a 
tale verità ai oppone Ulpiano nella legge sesta , qua-. 

le pare di essersi inaltro luogo abastanza da noi posta 
in chiaro , e dilucidata . 

... 1 . t ';**> * • 

; §. xvm. * 

1 •' \ ~ 

Differenza del medesimo dal dritto civile j 

Non sarà cosa difficile il comprendere il 
divario , che passa tra il dritto naturale , e ’ 1 
civile . Poicchc 34 quello ci è noto mediante 
la retta ragione ? questo mediante la legge , 
promulgata o con la viva voce , o per mezzo 
della scrittura ; Quello si estende quanto si 
estende la retta ragione ; questo , cioè il drit- 
to civile è quello , dhe è proprio di ciascuna; 1 

( 
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Città Quello riguarda le azioni naturalmente 
buone , e male , interne , ed esterne : questo 
le azioni indifferenti , ed esterne , in quanto 
a che si devono adattare alla salvezza di cia- 
scun popolo , o republica (*) 

(’) Cosi si legge presso Ciceroni de inyen : 3. 8 . 
Bisogna rapportare tutte le leggi al comodo della repub- 
blica, ed interpetrarle secondo il vantaggio comune, 
non secondo il senso litterale . Imperciocché li nostri 
maggiori furono di tale virtù , e sapienza forniti , che 
nel formare le leggi , ad altro non furono dirette le 
loro mire , che alla salvezza ed utile della repubblica ; in 
fatti non volevano essi scrivere cose dannose , e nocive; 
e se mai scritto le avessero, subito checciò si era com- 
preso , erano di avviso doversi abolire la legge . Poie- 
«hè niuno vuole , die le leggi siano salve per causa 
delle istesse leggi , ma per causa della Repubblica : 
Molto dunque s’ ingannano quelli , che credono , che 
il dritto naturale sia derivato dall’ utile , come dopo 
Epicuro credè Orazio Serm: ì. 3. giusta il di lui sen- 
timento ne 1 seguenti termini espresso « Non può la na- 
« tura separare il giusto dall’ ingiusto : la sola utili- 
« tè è la madre del giusto , e dell' equo « Egli è ve- 
ro , che Iddio qual’ Ente savissimo , ed ottimo , per 
dritto di natura non comanda , se non quello , che è 
utile ; ma non comanda una cosa perch è utile , ma 
perchè ben si adatta , e conviene con la sua divina 
volontà . Una cosa adunque non deve .chiamarsi giusta 
perchè utile ; ma utile perchè giusta . In fatti , sicco- 
me osserva 1’ Imperadore Marco Antonino. Egli è un 
vantaggio ogni azione analoga alla natura. Ma questo 
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errore è stato con molta erudì don e abbattuto da Gro- 
sso , ( proleg: jur: bel: et pac. §• 16 . ) Puffendorfio 
de jur : nal: et geni : 2. 3 . 10. 11. ) e dall’ Illustre 
Samuele de Cocceis de printip: jur: nat: et geni: 
lect : 2. §. 9.’ ' ■ ■ ' ■ 

... . • .xix. 

Grande utilità , che dallo stesso si ritrae 
pe ’ l dritto civile . 

Sebbene passa grandissimo divario fra que- 
sti due dritti : egli però è certo , 3 7 , che il 
dritto di natura reca indicibile vantaggio a co- 
loro , che si applicano allo studio del dritto 
civile , 38 , il medesimo adatta la maggior 
parte de precetti del dritto di natura , e con 
questi tiene maggiormente a freno gli uomini 
per lo timore delle pene , riceve da quello 
nuove conseguenze , ed illazioni ; ed oltre a 
ciò , 4 ° -, non devesi giammai dissunire 1 ’ equi- 
tà naturale dal dritto civile stretto , alìinchè il 
soverchio rigore nel giudicare non degeneri in 
grande , e manifesta ingiustizia . 

§. XX . 

Gli animali bruti non vengono regolati dal 
dritto di natura . 

In oltre da ciò chiaramente si rileva 4 1 1 che 
Mesto dritto regola , e dirige li soli uomini , 
Solamente Iddio ha data la prerogativa del- 
ro '|ta ragione ; e quindi 4 2 ■> deve assolutar 
s riputarsi falsa la delinizione , che fa 
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Ulpiano del dritto di natura , cioè che il me- 
desimo sia quello , che la natura ha insegnato 
a tutti gli animali (*) 

(*) Fu ciò osservato da Esiodo, il quale in questo 
modo si esprime j Ed in vero Saturno stabili questa 
legge per gli uomini , cioè che i pesci , i volatili , « 
gli altri animali si divorassero^ fra di loro , eome quel- 
li , che sono incapaci di giustizia : agli uomini poi con- 
cedè la giustizia , e ’l discernimento , che è una cosa 
assai buona ; nè Giacomo Cujacio in not ; prior ad 
Inst: patina 8 : tomo : i° : dilucidò , e pose in chia- 
ro la cosa , allorché così scrisse : se quelle cose , che 
fanno gli animali per istinto naturale le facessero gli 
uomini guidati dal lume dalla ragione, si direbbe , che 
i medesimi le facciano per dritto delle genti . Poiché 
in questa guisa nonvi sarebbe cosa di dritto di natura , 
o delle genti , dal perchè fanno lo stesso gli animali , 

ma perchè ciò lo fanno gli uomini col lume della retta 
ragione . 

$. XXI. 

Cosa è dritto delle genti ? 

Dippiù , se il dritto di natura contiene 
quelle leggi , che sono state promulgate al ge- 
nere umano per mezzo della retta ragione (*) 
§. 13. e gli uomini si possono considerare c 
soli , o in società uniti : per tale motivo * 
dritto, 43 che regola le azioni di ciascher*j° 
in particolare , chiamasi dritto di natura ^ £ 
lo poi , che c ’ insegna , e addita cV 
giusto o ingiusto nelle società , e fr 
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St chiama drillo dille gnll ; » qunl> 4! ■ i 
medesimi sono li p'ecelti »1 il! uno-, e diti’ 
alleo drillo , è [' istesse . s-ìo > le i 4 ' , che 
anzi li d otto delle "etili è 1’ isles-io , din il d il- 

10 naturale addati alo alia vita social»* dell' uo- 
mo ed a" negozii delio società^ e delle intiere aa» 
zio;oi. (*) 

(’) Siochà si estende piu il dritta naturala eh* il drit- 
to .latte genti. In fatti quinto la rett* ragiono ha tra 
torte le natiooi stabilito, tutto <1 vesi in un» certa . 
monista da ciascuno oss“rva<e. Per lo contrario vi 
$•#«»< . in d"itto di natura alcune cote , cu»' non m pusto- 
a* ■“« uà li ne» Uè b.me adatti-e a tutta le nazioni ; -.'O na 
à : . ■ i «iiiui d-l matrimonio, delia pat.ia pm.s»'.à , «4 

iti IO. 

$ XXII. 

Se s a d'.’erso dal dritto di natura ? 

P’a ck'i r levasi, che il dritto di na'ura 4> f 
n f. l isce da! d*-»tio delle c n'i per il solo or- * 
getto tio.i »j» ìi per il ptiucipii cognosaitivo , 
o por ì' ren de , che nell’ ano e nell’ altro 
dr>Uo so io sembri' le iitess"; e.l»e 4‘> s ’*i- 
gannau i col' ro , i quali si figgia-to ìim s» ’ 
qud i rii ui d'ile g. liti diverso dal dritto di 

11 «i tira ; e li ial»n iute eoe , qj . d duo 

delle genti poiidvo . o s a s’C»j i (ano inveii a’O 
dagli’ antichi non poioa a queìio propria. nenie 
rapportarsi , nie.ilr- non è sialo ut costituio da . 
Dio , nè- promulga > p>*r mezzo delta retta ra- 
gioie, nè è caudati al guide u.uauo , uè 
immulaBils {'f 
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(*) T.« m-'pgW pi't" d-lle rose , che *t rapportonc 
al drit'o positivo i) II» g >.ti In origine , o dell’ itt*t> " 
ao d'itti <1i tintura , o da’ costumi o da qualche leg- 
g 1 cnmn ie a pili nazioni . Tn tal guiaa la maggior par- 
te de’ diiiti d g'i ambisci» tori nou tenia fondamento 
di rng'oor si f< derivare dal d> iito di natura. Anche pressa 
j Greci vi erano molte usanze , di cui niun conto fa- 
cevano i popoli bai bari di tal fatta , per esempio , 
e a il rostim* di accordare , e concedere , a’ vinti una 
t gua , affinchè li medesimi potessero torvi» dal cam- 
po i cadavi, e b'ucis-li . Indi divennero comuni a 
t:U s tutte li- nazióni i co-turni d'’ G-rm.ni , come 
molto bene Ita o.s- vato Grozi >. ( dr jur belli , rt pac. 

3 8. i. i. ) Fi'ialiU’ute anche tra C'isttani si erauat 
litro 'otti de’ costurui , di cui appena n» rimase alena 
Vestigio presso i porte i ( Lribait : pric/dt : Cod: juriS 
ge il : dilli pii* ; 8. ) secondo ci rapporta Leibuizio , 
iJ quale s gueute lodevole ossatr zione ; cioè , che 
molte cos-, l» quii un tempo il Pontefice Romano 
rab. fi n^lja Comune R-pubblic» delle nazioni C istiaue 
• a rsi poi tenute come dritto comune delie or rioni Cri- 
*ti,'i- Cìoc li» Pi zio tx cap u i. io de Sigiti: ad 
Pufvndof: ilr jure imt : rt gerì: Ha: i. cap : 3. 5- 22 . 
tilt: e. illustri , e dichiara coli cs.mpio deli uso delie 
Combaiuc «souUw 1 Cuisluui. 

$. XXIII. 

Divisione dell opera. 

* Sicché, dovendoci questi due dritti regolare 
Wconlo far n.e fe-ima norma, non sarà funi 
di rpoiito uu.i .1 Assidue in questo piccolo 


1 
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libretto , e nello stesso tempo , perche differi- 
scono nell’ oggetto , e nell’ applicazione , dis- 
tinguerli in due diversi trattati, esaminando se- 
paratamente l’uno e 1’ altro dritto con tale or- 
dine , che nel primo libro di quest’ ojiera si 
tratti del dritto di natura nel secondo , ed ul- 
timo poi del dritto delle genti. 



CAPITOLO SECONDO. 


DELLA NATURA , ED INDOLE DELLE 
AZIONI UMANE. 

§. XXIV. 

Passaggio al tr aitato delle azioni umane. 

Dalle cose finora abbiamo detto della na- 
tura , e costituzione del dritto di natura , e delle 
genti chiaramente si rileva , che quello riguar- 
da la direzione delle azioni degli uomini ; e 
perciò lo stesso bisogno richiede , che noi con 
maggiore accuratezza , ed attenzione trattiamo 
delia natura , ed indole delle medesime. 

§. XXV. 

Che cosa sia azione , e passione ? che 
cosa sia azione interna ed esterna ? 

La stessa esperienza maestra di tutte le cose 
abbastanza ci dimostra , e fa conoscere , che 
nell’ uomo accadano continuamente varii mo- 
vimenti , e varie mutazioni. E perche non si 
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puh eccitare, e produrre alcun movimento senza 
qualche sufficiente causa motrice ; egli è ne- 
cessario , che tutti li movimenti , che si ecci- 
tano nell* uomo abbiano qualche causa suffi- 
ciente , e che questa sia nell’ istesso uomo , o 
fuori del medesimo. Il movimento dunque , la 
cui causa sufficiente è nello stesso uomo chia- 
masi anione ; quello poi la cui causa è fuori 
dell’ uomo , dicesi passione. E perchè questo 
movimento che chiamasi azione consiste o nel 
pensiere , o viene prodotto dalla volontà nel cor- 
po ; il primo dicesi azione interna , il secondo 
azione esterna. 

§. XXVI. 

Di quante specie sono le passioni ? 

Le passioni adunque sebbene non si eccita- 
no da noi stessi , ma vengono prodotte da cau- 
sa fuori di noi posta , e per tale motivo non 
dipeudono dal nostro arbitrio , ma spesse vol- 
te si destano in noi anche nostro mal grado: 
talora pero si può alle medesime fare qualche 
resistenza , ed impedirsi , purché siamo for- 
niti di forze bastevoli a resistere alla causa 
posta fuori di noi-, e che sarà per eccitare in 
noi un movimento di simil fatta . Per lo con- 
trario 'può anche avvenire , che noi siamo aju- 
to , per così dire , a questa causa motrice po- 
sta fuori di noi , per cui la medesima ecciti 
poi , e produca in noi con più faciltà questo 
> movimento (”) Da ciò ne siegue , che alcune 
passioni dipendono dalla nostra volontà , ed 
arbitrio , altre nò. 
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(•) Qit*nto di sopra li h detto , tutto può con «sem* 

pii evidenti , e palpabili mettersi in chiaro. Lo scal- 
darsi è una passione. Qualche volta non possiamo a 
questa passione resistere , se viaggiamo in tempo «he 
1 ’ aria h mollo calda : qualche volta lo possiamo , se 
in tempo d’ Inverno ce ne stiamo lontani dal fuoco ; 
•e poi in vece di allontanarci , maggiormente ci acco- 
stiamo al fuoco, per riscaldarci, allora coadjuvam», 
per cosi dire una tale passione. 11 riscaldarci dunque 
qualche volta dipende da noi , qualche volta nò. 

$. XXVII. 

Se queste passioni siano soggette alla 
nostra dir elione. 


Se dunque il dritto di natura si raggira in* 
torno alle azioni libere degli uomini ; §. 4- 
ue siegue, i° che il medesimo non regola le pas- 
sioni , che non dipendono dal nostro arbitrio; 

che, sebbene possa darci qualche norma , • 
regolamento in alcune cose , le quali riguar- 
dano le passioni, in quanto a che queste dipen- 
dono da noi , e sono in nostra balìa ; pur tut- 
tavia allora non regola egli , e dirige le pas- 
sioni, ma le azioni libere , merce le quali pos- 
siamo noi fare ostacolo, e dar riparo alle pas- 
sioni , e ci dimostra chè dobbiamo fare, per 
impedire o coadjuvare le medesime ( ¥ ) 

(*) Cosi non si possono prescrivere limiti, o leggi all'I- 
ra , dalla quale siamo tutti naturalmente dominati : ma 
può la legge dirigere la nostre azioni, e far ti , che noa 
diamo briglia sciolta all' ira f che resistiamo da prende 
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pio , che non permettiamo , che quella giunga fino all' e e. 
ceno, e finalmente, che nel bollore di questa pacio- 
ne di animo, sospendiamo l’azione. Chi mai potrà so» 
•tenere , che non pecca contro la 1< gge , colui il qua» 
Je tali coseome;te, e trascura? Disse dunque mollo be. 
ne Ciceróne, allorché 'fuse. Quest: t. 3. sciisse: che 
tutte le malattie, e tuibamenti digli uomini nasco» 
no dal disprezz o dilla regione , cioè dalla omissione 
di quelle cose, che la retta regione ci persuade, ed in» 
einua a fare , acciocché non ci facciamo vincere d* 
quei forti, e veementi movimenti dell' animo. 

$. xxviii. 

Se il dritto di natura intorno a quelle 
si raggiri. • 

Siccliè il dritto di natura, regola le sole no- 
stre azioni. Quantunque queste hanno tulle una 
causa sufficiente nell’ istesso uomo ; §. 2 5. ciò 
non ostante la medesima esperienza c’ insegna , 
clie di alcune azioni noi sempre ne siamo conscii, 
diprendendo le istesse assoluti mente dalla no- 
stra libertà , ed arbitrio , c che alcune altre poi 
sono di tal natura, che nascendo da una cer- 
ta disposizione meccanica , non sempre possia- 
mo di esse accorgerci , e per conseguenza de- 
ve dirsi, come certamente la è, che esse noa 
sempre sono in nostra balìa (*) 

(*) Cosi dipende dalla nostra volontà lo stare in pie- 
di , il sedere , il passrpgiare, il parlare, o tacere, il 
• dare qualche cesa, o piuttosto il temerla per noi. Di 
queste azioni ne siamo consti! , menitele facciamo . Pei 
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|« «ob trario non dipende da noi 1’ intórno movimento , 
e circolo del sangue, che naturalmente avviene per mrt- 
10 della sistole , e diastole nel «ost o cuore, del qual C 
movimento spesse volle noi non ci, avvaliamo i:e tsin- 
poco accorgiamo, che in noi si fanno. Questa distia — 
sioui viene diversamente fatta dagli’ Stori ei, poiché t 
melesimi dicono , che alcune cose , o siano alcune a- 
zione dipmlono dalla nostra volontà, alcune altre no. 

Le prime sono la opinione, il dcsilerio di m:a rosa, 

1’ avversione contro la stessa ; in somma tutte le azio- 
ni , che sono propriamente nostre il ìiguardanoin pri- * 
ma clasie: sono della seconda classe il corpo , il pos- 
sesso , la gloria , il principato , e tutto ciò che non è 
nostra opera. E pie. enchirìd. ccip. i. e quindi que- 
sta è la divisione delle cose, e non già delle sole t- 
lioni . 

§. XXIX. 

£e azioni sono o umane , o naturali. Se 

queste siano dirette dal dritto di natura. 

» 

Le azioni , delle quali noi sempre siamo 
consci, e che dipendono dalla noslra liberi à , \ 

ed arbitrio, , chiamatisi umane , o morali, quel- 
le poi , delle quali non siamo noi conscii , e 
che da noi non dipendono , si dicono fisiche , 
o naturali. Quindi è chiaro , chele prime so- 
no libere , le seconde necessarie ; e da c ò se 
ne deduce per conseguenza , 3 che il drillo di 
natura regola solamente le azioni umane , o 
morali, §. 4* non già , le , oat urali , se non 
in quanto a quello , che dipende ria rei il eoa- 
djuvarle , il turbarle , o 1’ impedirle ( ¥ ) 

(*) Iu fatti sebbene noi , come poco fa abbiam detto 
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«olla postiamo sulla circolatone del sangue, e sul moto del 
cuore , e delle intestina , 1’ esperienza però c ’ insegna 
che noi non solo possiamo coadiuvare que’ movimenti 
con i medicamenti , e con la temperanza , ma che li 
possiamo anche turbare , o totalmente impedire , ed 
arrestare eoa F intemperanza , col ferro , col veleno , 
ed in altra guisa. Chi mai dunque potrà dubitare , che 
il dritto di natura possa impedire, e toglier via tutto 
ciò che turba , o fa cessare quei movimenti naturali , 
• nello stesso tempo estinguere l' istessa vita? 

I medesimi antichi filosofi conobbero ciò molto bene. 
Poiché quantunque la maggior parte di essi credevano di 
fare non so che di lodevole, coloro , che da per 'se 
stessi si davano la morte \ ciò non ostante con molta 
avvedutezza Democrito de sanit : tuenda : png. i35, 
presso Plutarco dice ! se il corpo accusasse l 1 ani-. 

ma del danno ingiustamente recatogli , non potrebbe 
questa evitale la condanna . 

§. XXX . 

£ * intelletto , e la volontà sono i principii 
delle azioni umane . 

Se dunque le azioni umane, morali, libere, 
dipendono dalla nostra libelli , ed arbitrio 
§. a g , e tutto ciò , che è in nostra balia 
viene fiaba nostra volontà diretto : ne siegue 
5 , che le azioni umane , e morali , e libere 
vengono dirette , e regolate dalla nostra volon- 
tà. E perchè la volontà nulla stabilisce , o de- 
termina , se non viene dall’ intelletto mossa a 
desideral e , o- ad abborrire (*) con ragione da 
eiò se ne deduce , che concorre anche l’ intel- 
letto , 6 , uclle azioni urna*.» libera . e cht , 
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7 » p^rqio due siano i principi» delle azioni 
umane libere , cioè 1* intelletto , e la volontà . 

0 ) In fatti è la volontà una facoltà ài in nitura 
buona , in guisa tale che desidera sempre il buie , ed 
abbonisce il male. E lem: phil: mor: 5. 29. Q lindi 
non può volere , se non quello , che l’ intelletto le rape 
presenta , come buono , giusto , ed utile , non può non 
volere se non quello , che lo stesso intelletto le fa co- 
noscere come male , ingiusto , e nocivo . A proposito 
Simplicio ad Epici : Enchir: Gap: 1. pag: 8. È in- 
dubitato poi, che precede f opinione, la quale è una cer- 
ta cognizione diretta dalla ragione , e degna dell’ uo- 
mo. La quale consistendo in alcuna di quelle cose, 
che noi abbiamo , o pure ci sembrano di essere male, 
o buone , deve assolutamente destarsi in noi la propen- 
sione , o 1’ avversione , e quindi seguirne f appetizio- 
ne , o sia il desiderio . Poiché pria di agognare , ed 
abbracciare la cosa bramata , o pria di odiare , ed ab- 
bonare quella che è contraria alla medesima fe neces- 
sario , che col pensiere si brami , e verso di essa si 
dimostri una certa inclinazione, ovvero dell’ avversione. 

$• XXXI. 

v Cosa è intelletto 7 

L ‘ intelletto è una facoltà della mente , 1. 
cuah distintamente percepisce le oose , miv. 
dica di esse, e quindi ne forma de ' retti ra- 
zioeinii. In altro lungo poi Eleni, phil. rat. $. 
la. e r3. abbiamo bastantemente detto quando 
questa facoltà della mente prender debba il t 
me d’ immaginazione , 0 sia fantasia. 
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$. xxxn. r 

Senta il di lui concorso , l' azione non è mo* 
rale . 

, Se dunque la volontà nu’la può desiderare, 

• o ab borire , se non venga prima dall’ intellet- 
to spinta , ed inci nta §. 3o. ne sieguc da ciò 
8. che nè jmo fare un’ adone, cune giusta, 
nè ometterla , ed abbon ii la conte ingiusta , se 

-pria 1’ intelletto, pàrogonando quella con la 
legge , non comprenda chiaramente la ingiu- 
stizia , o la g u -iti/, i a di essa , e quindi dal 
medesimo princ pio ne deriva ancora , f) , che 
per le azi> ni morali vi bisogna il raziocinio, 
mediante il quale può da noi percepirsi la giu- 
stizia , ed ingiustizia di esse.. (*) 

(') Quindi chiaramente apparisce, die il dritto di natu- 
ra non ri gota le azioni d 'gli infanti, quali lo stesso Id lio 
dice , che non possono distinguere il dritto dal torto , 
J. Joan : 4? II il bene dal male, le cose che side, 
vono abbracciare, c seguire da quelle , ciré si devo- 
no rifuggire , e ributtare , §. Jos. 7. 16. e molto me- 
no dirige le azioni de’ furiosi de’ mentecatti , di coloro, 
che per qualche malattia escono di senno , quali tut- 
ti noti possono formar raziocinio circa la giustizia , o 
ingiustizia delle loro azioni A proposito adunque A 
ristorile Mugn\ mor: L. 3{. Non può taluno chiamarsi 
ing'usto per qu:’ falli , che commette , quando non già 
egli , m i l’ ignoranza è causa de’ medesimi , In veri- 
tà è questa una naturale ignoranza , come per esem- 
pio , quando gl’ infanti , senza saperlo , uccidono i 

* roprii genitori . Poicchè questa naturale ignoranza 


Digitized by Google 


2p 

mb fa ti, che gl' infanti per un» tale »iione postano chia- 
marsi ingiusti . Giacché 1 ’ istessa ignoranza c la cuna 

per cui essi delinquono: nè ii medesimi sono causa deli* 
prepria ignoranza , c perciò neppure si devono dua- 
li. are ingiusti . 

$. xxxin, 

i 

Di qui ne nasce la coscienza . 

Siffatto raziocinio , o sia facoltà di razioci- 
nare della giustizia, cd ingiustizia delle nostre 
azioni si chiama coscienza, la di cui natura ab- 
biamo in altro luogo, una con le varie di lei spe- 
cie abbastanza spiegato §. Fieni, yhil mor : 

)8. seq : Ciò non ostante importa non poco a 
noi il ripetere , o aggiugnere anche qui alcu- 
ne cose , come supplementi alle cose già dette 
altrove. 

$. XXXIV. 

E’ ella un vero raziocinio , o sillogismoi * 

Perchè dunque la coscienza raziocina della 
giustizia , ed ingiustizia delle nostre azioni , 

33 , e le azioni si chiamano giuste per ri-, 
guardo all’ obbligazione estenia, nata dalla leg- 
ge ; §. 7. perciò , io , « necessario , che la.t 
coscienza paragoni fra di loro la legge , c ’ 1 
fatto , cioè due proposizioni , e che da que- 
ste ne ricavi la terza . Qual cosa non poten- 
dosi fare, che per mezzo del sillogismo: Eie- 
meli', phii : rat'. 5- 78. ne siegue per conse- 
guenza 1 1 . che ogni raziocinio della coscienza 
« un sillogismo , e 1 a . che questo costi seru* 
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pre di legge , «tiene propria, « sentenza , co- 
me sue proprie, ed essenziali tre proposizioni (*) 

(*) Di tal fatta era il raziocinio di Giuda . Chiunque 
tradliee il sangue inuocente , opera malamente ; io ò 
fatto ciò ; dunque malamente à operato . Mutili : 37 . 

4 ■ Nel qual caso, la prima proposizione contiene cliia. 
ramante là legge’; la seconda 1’ istesia azione di Giu- 
da, la terza la sentenza; Qu*sto i* tesso scorgiamo nel- 
la nostra mente , quante volte ci avvediamo, della co- 
scienza che in noi raziocina, tanto vero che coloro, i quali 
insieme con Tolando spacciano che la «ossienza non • al- 
tro, che un Tano spauracchio, che vogliono incuterci i 
sacerdoti, sembrano con ragione di relcr filosofar* «os- 
tro 1 * stessa coscienza ; 

$. XXXV; 

Divisione della medesima in^luona, e malm. 

Perchè dunque il sollogismo della coseienzt k 
sempre per conseguenza la sentenza ; $ . 34 - 
è perchè ogni sentenza o assolve, o condanna; 
secondo ohe l’azione è un forme, o contraria 
alla legge ; i 3 perciò chiamasi coscienza buo- 
na quella, che ci assolve, mala! , quella eh* 
ci condanna ; (*) Delle quali . la prima vk 
sempre unita con una certa fiducia , la secon- 
da , perchè ci fa temere anche delle cose le 
piu sicure , va sempre unita col sospetto . 

(*) Quindi 1’ Apostolo S. Paolo Rom: 11 . i5. chia- 
ma gli atti della coscienza , i pensieri che ci accusa - 
no, o ci scusano e similmente Ep\ 1 . 3. ai. 1’ Apostolo S, 
Giovanni ha per uomini di vita illibata, « sceveri da ognf 
Scclcraggine e quelli che dai proprio cuore non vengo' 


4 « 

m «oadannati, all’ incontro v. ao. ha per uomini di «or- 
rotti costumi « quelli , che dal proprio cuore sono con- 
dannati « Che anzi così la discorrono i poeti , tra qua- 
li Giovenale « Saf. i 3 . v. a. stq: La prima vendetta 
è questa ; cioè che iiiun colpevole assolve se stesso , 
facendola egli medesimo da giudice , quantunque per 
lo favore, che malamente gode presso 1 ’ ingiusto Pre- 
tore , sia rimasto superiore all’ avversario , e sia stato 
assoluto . 

§. XXXVI. 

In coscienza antecedente , e conseguente . 

!*" ...... 

Possiamo inoltre, 1 4 , raziocinare non solo 
delle azioni future , ma anche delle passate . 
già fatte : e perciò la coscienza , che razioci- 
na di un’ azione non ancora fatta , o fntura 
si chiama antecedente , quella poi che razio- 
cina delle azioni passate , e già fatte , dice** 
conseguente- , » 

§. xxxvn: 

. C. •. » v n n h » • > > \ 

In quali persone si rattrova l' una , e V altra. 

Nell’ uno, e nell’ aitilo caso la coscienza pa- 
ragona l’azióne con la legge. E perchè sola-/ 
mente colui , il quale è fornito di onestà 
«di vera , e soda virtù ha impegno , e premu- 
ra di adattare le sue future azioni alla legge 
o sia alla volontà di Dio ; Eleni: phil: mor : 
5, 217. ) 1 5 perciò la, coscienza antecedente 
ai ritrova ne’ soli uomini veramente virtuosi , 
(*) la conseguente , 16. anche nelle persona 
le più seelerate. Poiché tardi* anche i F rigii» 
si dimostrano saggi*. Nel caso presenta qua” 
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sto proverbio significa , che ognuno conosce t 
falli dopo commessi. 

(’) La virtù è sempre imita con un’ indefesso impegno di 
rintracciare la volontà di Dio. Eleni : phìh mor: §. 218. 
2. Quanto più taluno ha profittato nella virtù , tanto 
è maggiore , e più veemente un tale impegno . E quin- 
di ne avviene , che gli uomini virtuosi seco raziocina- 
no , anche sulle azioni future, che ad altri sembrano 
indiff.'renti . o di poco momento , e perciò a costoro 
ai attribuisce la coscienza tenera , la quale alle volte 
teme anche delle cose sicure, tutta simile all'occhio, 
cui anche un picciolo atomo , che casualmente vi en- 
..tra ...offende , e reca dolore. A proposito Plutarco ( de 
profectu i’ir, seni : pagi 85 - « Alle cose già dette , se 
« ti piace , aggiogai anche questo segno non piccolo 
« cioè , che chi ha veramente profittato , niun fallo sti- 

« ma lieve , ma diligentemente schiva, ed evita tutte 
e le cose. 

§. XXXVIII. 

La coscienza è o istigante , o rivocante , o 

ammonente. 

Inoltre , 17 , quante volte noi paragoniamo 
1* azione futura con la legge , tante volte rifarò* 
•'riamo , che la stessa è o comandata , o proi- 
bita , o permessa da Dio . Nel primo caso f 
18 , la coscienza ci spinga ad agire , nel se- 
condo , 19 , ci distoglie dal peccare , nel ter- 
zo 20 , prudentemente , e dopo aver consul- 
tata la ragione , ci avyertisce , e ci fa sape- 
re , che si può agire. Quindi ai , si può cq» 
modamenle dividere la coscienza in istigante f 
revocante , ed ammonente. 


Digilized by Google 



n Cosi la coscienti istigava Mosè , e Zippor* • *w- 
concidere il figlio , perchè si richiamava loro nella me. 
moria il comando divino toccatile la circoncisione. 5- 
JL'jcoiI . 4- 24 . La medesima coscienza distoglieva Da- 
vide dalla uccisione di Naballo , alla (piale si era gii 
eg’i accinto , perchè gli ricordava la legge proibitiva* 
non uccidere. $. 1 . sa. a5. 32. seg . Finalmente la 
coscienza avverti va 1' Apostolo S. Paolo a uon cibarsi 
della carne, che egli sapeva di essersi sagrifìcata agli 
Dei , e a dare 1’ istesso consiglio a Corintii . Poiché 
sebbene sapeva egli, che i Cristiani non restano im- ^ 
brattati col cibo, e colla bevanda, pure la coscienza lo 
avvertiva a dover prudentemente operare, sul timore, 
che gli altri non fossero scandalizzati dal di lui esempio 
J. Cor : 10 . 23. seg: Kd a ciò si rapportano le se- 
guenti auree parole dell’ Apostolo: §. V . 23 seg. 
tutte le cose mi sono lecite : ma non tutte le cose gio- 
vano , tutto a me lice: ma non tutto conferisce al buo» 
esempio . 

J. XXXIX : - ■ 

*" - - v. . . .. * t ^ N 

In oltre è la coscienza o retta, o erronea . 

• >, * * • t * j 

Perchè poi la coscienza altro non è , che P 
istesso raziocinio : (*) 33. 22 . perciò tulio quel 
lo , che accade del Sillogis no , può accadere 
anche della coscienza . Quindi , 23 , siccome 
retto, o erroneo può essine il raziocinio, così 
«riita , erronea può essere la coscienza, e siccome 
24 - ogni raziocinio falso o nella forma, o nel- 
la materia ci può far cadere iu errori ; cosi 
anche la coscienza può farci ingannare, quante 
volte o si premette una legge falsa, o false cir- 
costanze dell’ azione , o pure non si osserriaoi 
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le regole di raziocinare. 

(*) Per potere maggiormente cià illustrare , e mettere 
in chiaro con esempli è da sapersi, che erravano nel- 
la materia i Giudei, mentre credevano , che essi, *en- - 
za offendere la religione , potevan togliere , e priva- 
re i proprii genitori de’ nacessarii sussidii , purché of- 
ferissero a Dio quello, che loro dovevano. Imperochè 
premettevano come maggiore proposizione una legge fal- 
sa, cioè, che sia innocente quegli , che dica al padre , o 
alla madre •, egl i è un dono , che io ti fò , dandoti un 
* soccorso qualunque Mutili: i 5 . Marc. §. i 5 . 1 1. errava 
anche nella materia ALimelecco, mentre sperava di po- 
ter , senza offesa di Dio , ammettere Sara nel suo letto 
nuziale. Poiché supponeva egli una falsa circostanza di 
fatto , cioè che sarebbe per aver Commercio con una 
donna non maritata . Genes . 2o . i . Finalmente 
erravano i Farisei nella forma , metilre dalla legge del 
*abbato ne ricavavano una falsa conseguenza , cioè che 
in quel giorno doveva tralasciarsi ogni fatica ed ope_ 
razione , alla quale fosse taluno obbligato, anche da 
una imperiosa necessita , o pure dalla carità , ed urna' 
iiità . Match: 12. 10. seq: 

. . '.*■.) -.1 ’•••» ; 

s. XL. 

4 t • . • V * 

• E similmente o certa o probabile . 

k • > - * « . - 

Come negli altri raziocina , così anche nella 
coscienza sopratutto accade $ che ora 1 ’ argo- 
mento si prende da qualche, certo principio , 
ora da qualche ipotesi , che abbia della proba- 
bilità , ma che non cessi però di essere ipotesi 
E lem: log. §. i3o. 
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Quindi , a5 . anche la coscienza , secondo 
che il raziocinio nasce da qualche certa , ed 
indubitata legge , o da qualche probabile altrui 
sentimento , ora è certa ora è probabile. Elem m 
log. D’onde ne deriva un’ altra conseguen- 
za, a6 . cioè > che siccome molti sono i gradi 
della probabilità • §. i35. così anche la cosci- 
enza ora può dirsi piu probabile ora meno pro- 
babile . 

(") La coscienza probabile adunque non si deve oppor- 
re alla retta , poicchè anche la probabile può qualche 
volta essere retta. Può però la medesima essere falsa 
perchè, se qualche volta per mezzo di raziocinii, in ap- 
parenza veri, possiamo rimanere ingannati , credendoli 
certi , ed indubitati , maggiormente può ciò avveni- 
re per mezzo de’ sofismi sotto apparenza di proba- 
bilità, Elem: log: §. 100: e 101 . D’onde ne siegue , 
» che sia molto incerta , e fallace quella massima «le* 

nuovi casisti , o siano moralisti circa il probabilismo, 
o sia coscienza probabile , che scusa dal peocato . 
Poicchè , quante volte non vogliamo prendere per nor- 
ma delle nestre azioni una regola falsa ; non possiamo 
soddisfare a noi stessi , operando secondo la coscienze 
probabile , la quale non sempre è retta , o certa , • 
costante , §. 5. particolarmente perchè siffatti dottori 
valutano la probabilità secondo le opinioni degli altri, 
laddove l’Apostolo ci vieta di appigliarci, e seguire 
1’ altrui sentimento in affare cosà importante , mentre 
c’ inculca il seguente precetto « sia ognuno assoluta- 
stìente sicuro , secondo il proprio sentimento . Rom. \(\ 5. 
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J. XIX 


Cosa è coscienza dubbiosa , e scrupolosa f 

E perché ciò, die c probabile , può esser» 
egualmente falso , che vero ; §. 4°i (") per ta- 
le motivo avviene qualche volta , u'] , che si 
fanno presenti alla nostra mente argomenti pro- 
babili per 1’ una , e per 1’ altra parie , e che 
perciò noi siamo d’ avviso di doversi con mag- 
giore posatezza , ed attenzione risolvere , t de- 
liberare su di un’ aliare non ancora hqu do , e 
chiaro per venirsi a giorno della verità. Questa 
coscienza chiamasi dubbiosa, quando poi il pen- 
siero , che a noi reca afflizione . e ci mantie- 
ne in angustie , ed agitati , ad altri sembra di 
minor peso . ed importanza , dici si la medesi- 
ma scrupolosa, (*) 

(*) Molto a proposito il celeberrimo Wolfio chiama 
scrupolo 1’ istesso dubbio , die mantiene il nostro ani- 
mo sospeso , senza sapere a qual patte debba appigliar- 
si Eth. 76 . ma pare ciò non ostante , che sia mol- 
to più adattabile al significato del vocabolo la nostra 
defiiiiz one. Poicohè , secondo noi, è lo scmpolo una. 
piccola pietra , di tenuissima mole sì , ma che intro- 
mettendosi nella scarpa , rechi gran dolore al piede . 
Secondo Servio, acl JEn. FI v : 236 : c lo. ictupolo « una 
« piccola pietiuzza , cita premuta col piede , reca del— 

• la noja , e dolore , donde ha preso anche il suo no- 
li me lo scrupolo « Apulrjo oppone lo scrupolo ad una 

grave ambascia , che suole chiamar lancia. Fid : Stipi 
<StiU.il: ad Apulcj /Ipolog-, p: t 3 o. 
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5 . xlh. 

Cosa è coscienza libera , e meno libera f 

Di vantaggio può accadere , 28 , die la no- 
stra men'e agilata da pravi , e malvagi deside- 
ri! , ed oppressa quasi da vite servilù, non sia 
in istato di poter liberamente raziocinare del- « 
le proprie azioni , ma sia piuttosto nella dura 
necessità di secondare le sue inclinazioni Eleni : 
phil: mor: §. 39. Di qui poi ne avviene , che 
la coscienza , la quale in sì miserabile , « ser* 
vile sialo raziocina , si chiami meno liberà ; 
e quando per lo contrario la medesima si è li- 
berala da tale servaggio , si dice libera (*) Qua- 
le distinzione è slata con maggiore accuratez- 
za spiegala da Wolfio. / 

(*) Di qui ha origine il paradosso degli Stoici *,« cioè, 

« che il solo saggio è libero ; e che ogni stolto è ser- 
vo Ciceri Paraci: 5. Colui, il quale, mediante la 
virtù si è liberato dalla servitù , questi disprezza , e 
calpesta i vizii , e con gran coraggio, grida, non sono 
per ubbidire alle passioni , non mi fo dominare dalle 
medesime , anzi tengo da me lontano, ed abborro cioè 
che baldi bisogno maggior virtù. Non si deve rendere effe- 
minato 1’ animo. Se mi falò vincere dal piacere, non 
potiò resistere al dolore, alla fatica, ed alla povertà. 
L’ istesso dominio eserciterà in me anche 1’ ambizione- 
e 1’ ira: Sem Epist : 5j. Alle quali parole Lìpsio Ma-, 
nudaci ad phìlos : Stoi 1 1 . 3. Dissi 12 . soggiugne 
le seguenti altre parole : « ecco da quanti padroni ai; 
a è egli liberato ? aggiugni la cupidigia , 1’ avarizia , ed. 
nitri vizii : avrai , per dar loro il vero nome , uua eiur- 
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ma di tiranni. Murra , ni infelice schiavo chi a qno» 
ali è soggetto ! sprigionato , e libero chi dalla di loro 
tirannide si è sottratto ! Qual libertà può dirsi , eh* 
rimanga alla coscienza , che da tanti vizii , e criminose 
passioni viene , per cosi dire, incatenata, ed inceppata? 

§. XLIII. 

Cosa è coscienza dormitante , destata , e eh» 
ha fatto quasi il callo cC vizii ? 

La stessa esperienza c’ insegna , ed alla gior- 
nata ci fa toccare con le mani , che gli uomi- 
ni tal volta si danno di tal maniera in preda 
a’ vizii , che non sentono allatto più la pro- 
pria miseria , né più la di loro coscienza è ca- 
pace di raziocinare delle azioni de’ medesimi. 
Siccome dunque , 3o , diciamo, che allora es- 
sa sta addormentata , o pure , se mai per lo 
lungo uso di peccare siasi indurita , 3i la chiar 
miamo cauterizzata , cioè resa insensibile ad o- 
gni impressione : (’J cosi , 3a, pare , che la 
medesima venghi quasi a destarsi, se 1’ uomo 
scosso alla line dalla miseria, o da qualche pe- 
ricolo, incomincia un poco più esattamente ad 
esaminare le sue azioni, ed a raziocinale del- , 
la giustizia, ed ingiustizia di esse. 

(*) Queito modo di parlare è proprio di S. Paolo 
cd è assai enfatico i. Tini: 4- 2 Imperocché sicccm* 
la carne tocca dal cauterio, o sia dal fuoco, perde o- » 

gni senso : così la mente avvezza a’ delitti , non sent* 
più la miseria , che non si può da altri sema orr*r* 
considerare. Lo stesso S. Paolo chiama siffatti uomini co 
m* quelli , cha non sentono più dolore ( ed in questo- 
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luogo iena degna di auere notate la ostervtaioni 
ai fanno da Teodoiio Beia . 


•he 


S. xliv. 

Cosa è coscienza tranquilla , rimordente , 
irrequieta , o sia ansia. 

■■ 4 : ' P * • ~b Ir 

Abbiamo di sopra, e propriamente nel pa« r 
tagrafo 35 detto, che ognuno è dalla propria 
coscienza, o condannato, o assoluto. E siccome. 
1’ assoluzione non può non essere accompagna* 
ta da un sommo piacere; la condanna per lo con- 
trario dà sommo dispiacere, e dà un dolore lo 
più intenso che mai 3i ; così ne siegue per 
conseguenza, che la coscienza buona ,e certa, sia 
ordinariamente tranquilla ; la mala all’ incontro 
rimordente ; e questa gli antichi la paragona- 
rono ad una furia, che con le sue fiaccole ei 
brucia, il cuore (*) e finalmente >33, che la co- 
sciènza dubbia sia per lo più irrequieta , ed 
ansia , in modo tale , che V uomo in questo 
•tato non sappia quel che debba risolvere , ed 
ove rivolgersi. Quindi è cosa facile a compren- 
dersi da ognuno, che quei movimenti , che- 
ai sviluppano nella volontà, riguardano piutto- 
ato gli effetti della coscienza , che la. coscien- 
te istessa. 

C) Cosi appunto la discorre Cicerone, nella orazione 
• prò di Sesto Roscio Amerino cap: 34- Del resto que- 
sti stessi rimorsi della coscienza, fanno chiaramente co- 
noscere , che sono privi di senso comune , coloro , eh* 
Insieme con Tolando credono , che queste inquietitudi. 
si di animo, sorgano dal timore di un imminente, e- 
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ricino iupplicio , al quale possono dalla giustizia esse- 
ri condannati. Prima di ogn’ altra cosa c da sapersi , 
•he non solo le persone private sono state notte , e di 
agitati da simili angustie , ma anche gli uomini elerat 1 
al trono , e che perciò erano esenti da ogni supplizio 
come Nerone presso Svetouio cap : 34 costui però , se 
così ti piace di opinare , aveva motivo di temer mol- 
to del popolo ; ina non maucano degli esempii di quel- 
li, che vicini a morire sebbene, da iiiun timore del fu- 
turo augustiati , pure si dolsero , che per alcuni delitti 
occulti , ed a niuno degli uomini palesi , appena po- 
tevano soffrire i rimorsi della coscienza ; come Chitone 
• Spartano, il quale presso Gellio Geli'. Noti: Alt', i. 3" 
così dice « Io certamente, né io questo punto ] m' in. 

€ gaano , no n ò commesso fallo alcuno , la cui me. 
si moria possa affliggermi , e recarmi dispiacere , ec. 

« celtuatene quel solo « Presso Svetonio ancora si leg- 
gono simili porole di Tito Cesare, gik prossimo a mor- 
te. Tit: Cap : io. 

s. XLV. 

Sé la coscienza valga per norma delle 
azioni umane ? 

... , \ ' ' 1 . * ' **» 

Da ciò facilmente si comprende quello , che 
dir si deve del sentimento di coloro, i quali 
credono , che la coscienza , 35, debba tenersi 
- per regola , e norma interna delle azioni uma- 
ne, poiché, se la norma non può esercitare ih 
suo ufficio , quando non c retta , certa , e co- 
stante ; §. 5. chi mai potrebbe prendere per 
norma delle proprie azioni un raziocinio §. 3g 
che alcune volte è erroneo , qualche volta so- 
lamente probabile §. 4° quache volta dub- 


bs 
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bio 41 ; che anzi spesse volte è otteneb-ato da 
pravi desiderii ? §. Quindi , 36 , sebbcno 
assolutamente pecca quello, che opera contro , ’j 

la coscienza certa o probabile, non perciò 3 n. , 

si deve dire , che siano lodevoli , e giuste la »j 

azioni di colui , il quale si fa un pregio di aver 
operato secondo la coscienza. (*) 

(*) Non è la coscienza la norma delle nostre azioni , 
mentre ella altro non fa, che applicare la norma a* s ■ > 
fatti , ed ai oasi , che avvengono. Quindi con maggiore 
•icurezza si omette un’ azione , della di cui pravità 
ci pare di essere noi convinti , che ti fa ciò , che sen- 
za 1’ appoggio di una certa legge la coscienza c’ indu- 
ce a credere giusto , e buono . Chi dunque siegue la 
coecienza erronea , pecca , appunto perchè siegue piut. 
tosto quella , che la volontà del legislatore ; merita 
però maggiore scusa di quello , che opera contro la 
coscienza ; ma non si può dire, che non pecca. Perciò 
ton posso io giammai appovare il sentimento di Lim- 
borchio, il quale Theol. Christ: l: 5 Capii. 1 1 . J- 8 seq. 
sostiene , che debba seguirsi anche la coscieza erronea. 

$. XLVI. 

Per qual motivo , essendo la coscienza ancora 
dubbiosa • si debba sospendere ogni atto ? 

D’ onde poi se ne ritrae , 38, che, stando an- 
cor» la coscienza dubbiosa , ed irresoluta tra 
Sentimenti 1’ uno all’ altro contrario , debba so- 
spendersi 1’ azione fino a che non si sia la co. 
sa posta in chiaro. Ciocche con ragione , 3g, 
sosteniamo contro il sentimento di Ger, Gotti; 
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Tizio óbservat : 19. ad Puff end: de affici hom\ 
et civ. lib: I. cap: I. §. 6. poiché dovrebbe 
dirsi di essere giunta all’ eccesso l’ impudenza 
dell’ uomo» se con tanta ostinatezza facesse qual- 
che cosa , che poco si curi di esplorare , ed in- 
dagare la volontà di Dio , risoluto di fare on- 
ninamente lo stesso, anche se conoscerà di es- 
sergli quella data azione proibita da Dio. (*) 

(*) A proposito Cicerone, de offici 1 : 9. « Perciò «i 
>1 regolano molto bene , e sono assai lodevoli i comandi 
a di coloro , i quali vietano altrui di fare qualche co- 
« sa , che si dubiti , se sia giusta , o ingiusta. Poiché la 
« giustizia di un' azione da per se stessa luce , e risplen- 

• de ; il dubbio all' incontro dinota l’ idea dell' offesa , 
« che si vuole inferire a Dio* Ciocche significa, che chi, 
•ebbene dubita della giustizia di un' azione, ciò non 
•stante la fa , viene con questa sua maniera di operare 

• manifestare l’animo di voler offendere Iddio. Per cui 

« anche 1 ' Apostolo dice: colui, il quale Del dubbio, à 
m fatta un' azione, egli già è stato condannato, perche non à 
f operato, secondo i dettami della religione, liom: 2Ì: 

* s. £I<VII, 

L* debolezze dell ’ intelletto sono la ingnoran* 
„ . v , za, e r errore. , s \ 

Sicché dalle cose già dette chiaramente si ri- 
leva 1 4° > che l’ ignoranza , e 1’ errore mol- 
to oscurano i lumi della coscienza nell’ appli- 
cazione della legge al fatto. Pe r ignoranza in- 
tendiamo la semplice privazione , 0 sia mancan- 
za della cognizione , per errore poi , la idea , 
ovvero il giudizio , 0 raziocinio 1 due non «0 
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*iené « mal si adatta alla natura della ooai; 

Poicche allora si dice , che taluno ignora una 
cosa, quando non ne ha allatto idea alcun*; si 
dice per lo contrario , che erra , quando con- 
cepisse , e comprende 1* idea della cosa i ma o 
discordante dall’ oggetto , o pure la concepisca 
oscura , confusa , ed inadequata. Ed allora non 

I >uo non avvenire , che 1’ errore intromesso nel- 
e idee > non si estenda , e dilTonda no’ giu- 
dizj , e negli stessi raziocinj . 

f* ’ i. xlviii. 


F'm- 


Sé ogni errore , ed ignoranza merité 

di essere tacciata ? 

Ma perchè non tutti anno 1’ obbligo d' ina 
Magare le verità più recondite , e riposte , pe» 
cosi dire , nel pozzo di Arcesilao, e delle volte 
> Ja ignoranza di alcune cose pare, che rechi 
utile piuttosto , che danno (*) anzi gl’ ignoran- 
ti -, e poco accorti fanno più bene in un gior» 
t,no ,che i saggi in, un secolo Terent : Heeyri 
5. 4 . v. 3g. sequ. con -ragiune da ciò ne de- 
duciamo 41 , che non ogni ignoranza , o erro- 
re sia degno di biasimo > e vituperabile. 

• 

O Qi poi servire di esemplo la ignoranza di al» 
«une sceUeraggini, di cui neppure lice di far parola, 
giacché in questo' caso non può nascere in noi il da. 
siderio di cose , di cui non si \ idea. Chi veramanU 
non desidererebbe a qualunque prezzo siffatta ignora*, 
za , mentre rende 1’ animo libero , e scevero da pra» ' 
fi ** desiderii ? In fatti per tale motivo Giustino Hz.o-» 

-t * *• *• gli Sciti < ai quali rcaò pifc vantaggi r àr 


• .1 * 
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piormia de’ vizii , che la cognizione della virtù a 
Greci. fanno minor meraviglia a Quintiliano i no- 
atri maggiori j poiché il medesimo Declvm~. 4- trattan- 
do di un nefando , e sozzo vizio , dice « 9 I Germani 
non ( bbero cogniaioue di tali scelleragini , e si vive piu 
religiosamente nelle contrade ai di Ut del mare , 

5. XLIX. 4 

Qual* è la ignorarla , e V errori colpevole ? 

Ma perchè 1» volontà nulla determina, «e 
non è mossa dall' intelletto a desiderare , o ad 
abborrire , e perciò anche l’ intelletto concor- 
re nelle azioni umane, e libere: 3o, 6 . ne 

siegue quindi , 4 2 » che 80,10 degni di ripren- 
sione quelli , che vivono in una vergognosis- 
sima ignoranza de’ principii del male, o del bene 
del giusto , e dell’ ingiusto , la cognizione del- 
le quali cose avvi ebbero potuto facilmente acqui- 
stare , ovvero errano circa quelle cose , nelle 
quali non avrebbero certamente errato , se a- 
vessero preso i mezzi necessari , ed avessero 
fatto ogni sforzo per non errare. 

$. L. 

La ìngnoranza è o vincibile , o invincibile % 

. o volontaria , o involontaria , o effica- 
ce , o concomitante. t 

et 

« À .*. v » *• • 3 

Quindi derivano le varie divisioni delle 
ignoranza, e dell’ errore. Infatti , in quanto che 
dipende, o non dipende da noi evitare l’igno- 
r anza è ella o vincibile , 0 invincibile^) In 

tonto’ a che taluno è , o non è causa della me- 

* . • v r \ / •; 
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desima , si chiama essa o volontaria , o invo- 
lontaria . Finalmente se taluno à fatta qual- 
che cosa , che fatta non avrebbe , se 1’ igno- 
ranza non gli avesse offuscala la mente ; tale 
ignoranza suol chiamarsi efficace ; si chiama 
poi ignoranza concomitante » (piandosi è fatta 
qualche cosa , che si sarebbe anche fatta , an- 
corché non vi fosse stata la ignoranza . Perlo- 
chè il seguo delia prima è la penitenza , quel- 
lo della seconda è 1* approvazione di ciò , che' 
si è fatto anche per ignoranza. 

f*) Si dice, che l'errore, e l'ignoranza é invin* 
cibile , in se stessa , ma nòn gìli nella sua causa , al 
pure in se stessa, e nella sua causa insieme . Così l’f* 
gnoranza di un uomo ubbriaco è invincibile in se stes- 
sa, fino a che dura quella dolce pazzia : ma ùou è in* 
viocibile nella sua causa , poiché era iu libertà di ui 
tal uomo dà non impazzire , cioè di non ubbriacarti . 
All'incontro i falli de' furiosi nascono da un’ ignoran- 
za invincibile in se stessa , e nella sua aausa , men- 
tre , avendo essi perduto il senno , né sanno ciocché 
fanno, ned è dipeso da essi di non impazzire. Sono qoe« 
„te cose tutte vere , ed anno il loro uso nella dottrina 
della imputazione ; la prima ignoranza però appena 
inerita il nome d’ ignoranza invincibile , mentre poteva 
evitarsi , se non si fosse mancato di condotta ,e vi fot- 
te stato maggiore giudizio. Spiega molto b-'ne la cosa 
Aristotile , Nicornaeheor: 3. mentre rammemorando 
una legge di Pittaco , con la quale si rattrora stabi- 
lito di doversi dare doppia pena a colore , che nell’ at- 
to della ubriachezza commettevano qualche dei-ito, sul- • 
bìto seggi agno : ■ contro gli ubb ricalai ti è ,ti b.u* 

' ' " e'. 
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doppi» peu» : impetcioouhò la oauia della I*** pairié 
• in essi «tesai. In fatti dipendeva da es»i il non dire- 
nile ubbriachi. L’ ubriachezza poi è la cau*a della 
loro ignoranza . Per qtielche riguarda la stessa legge dj 
Pittaeo è da leggersi Diogene Laaraio i. 76 . e Fiutar 
no. in tonrii: tep: tap\ p: a 55. 


r V 


J, W- 

Cosa è volontà T 

Passiamo a parlare della volontà , altro prin- 
cipio delle nostre azioni , § . 3o che e quella 
facoltà , o sia potenza della nostra mente , con 
la quale desideriamo il bene , ed abborriamo 
il male : Quindi è molto vero , che V intellet- 
to 6Ì raggira intorno al vero , e falso , e la vo- 
Ionia intorno al bene , t male . È la yolont4 
amante della verità , non per altro motivo , se 
non perchè ella è buona , nè ©dia il falso , 
perchè è falso , ma perchè nello stesso tempo 
• anche male. 

' 

(*) Così chi à fior di senno non desidera di saper* 
prima del tempo le disgrazie , che gli sovrastano , men* 
tre dato , che questa sciènza fosse vera , ella però re- 
eherebbe grande afflizione , ed angustierebbe prima del 
tempo la mente ; e perciò non potrebbe aifatto sem- 
brar buona . All’ incontro sono i fanciulli amantissimi 
delle favole , quantunque si accorgano , che le medesi- 
jni siano finte , perchè comprendono , che giovano o 
ad «mandar# i costumi , « alca» no a dilettare l’ animo » 
perciò la stimane buone. 


c * 
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j. LH. 

Jtioni , e natura delle medesime. 

Da questa definizione adunque se ne rileYa, 43» * 
che la volontà non può desiderare , se non 
quello, che dall’ intelletto le si rappresenta co- 
me buono ; che 44 i non P u ° abborrire , se non 
ciò , che il medesimo le dipinge come male . 

Dippiù, che siccome, 4^ » una cosa ci sembra 
più , o meno buona , o mala , così è Maggio- 
re 1 " abborrimento , o il desiderio di essa ; 
che per tale motivo può avvenire, 4 §, che ven- 
ga a cessare in noi la brama di un bene mi- 
nore , o 1 * avversione di un male minore, al- 
la vista di un male, o di un bene maggiore . 

E finalmente, 47 ■> c ^ e 1’ avversione non consi- 

»te nella sola privazione , o sia mancanza del > 

desiderio , (') ma che vada unita con qualche 

cosa di positivo, che dal celebre Errico Coeh- 

ler: chiamasi volontà , ovvero recitazione Ex- 

ere. jur. nat. S. 167 . see J‘ • • ' 

(*) Siccome 1 Giureconsulti accuratamente distinguo- 
no il non nelle, dal velie , cosi devesi distinguere il , 
non velie , o sia il non adpetere , dal nolle aver sari . 

Per verità, il saggio non brama molte cose, quali pe- # 

rò non abborrisce ossolutamente . Non desidera l’ im- • *- 

mortalità , perchè gli vien negata dalla naturai 
non brama l’ imperio , che per la condizione de’ suoi 
natali conosce di non poter ottenere : egli però non ab- 
borisce tali cose , anzi le stima grandi , ed eecellentl • ' ' ' 

Non vuole ciò , di cui non è capace la sua condizione», 
quantunque noi ricuserebbe , se ne fosse capace . Così v 
HllbsM Àbiolaaùn» , eh» impiegava i suoi giorni nel 
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mondare un piccolo orto dall’ erbe sterili , e nocivi noa 
bramò , né affettò giammai il regno , pure né non lo 
volle , né lo disprezzo , mentre si avvedeva di esser» 
chiamato Re , e di esser vestito delle regie insegne. Curi : 
dt geni: Alex: 4 - > - 

s. LUI. 

Spontaneità , e libertà della stessa. 

Dalla medesima definizione si rileva ancorai 48, 
che 1’ uomo per quel che riguardala volontà , 
Agisce non solo spontaneamente, ma anche li- 
beramente . Essendo anche la spontaneità una' 
facoltà di dirigere se stesso ad un fine già de- 
terminato , e conosciuto: la libertà all’ incontro 
una facoltà di sciegliere tra due possibili quel- 
lo , che più fa al caso , e che; sembra più op- 
portuno : la stessa esperienza ci fa conoscere » 
che la nostra mente è fornita dell’ una , e def- 
1’ altra facoltà. Né importa , 49> che 1’ uomo, il 
quale dalla virtù non è stato ancora posto nella 
vei a libertà , seguiti a farsi trascinare dalle 
sue mal nate inclinazioni e passioni dominanti . 
Poiché come già abbiamo detto, siffatti ostacoli 
Sono di tal natura , che fattasi presente alla no- 
stra mente un male , o un bene maggiore, pos- 
sono facilmente superarsi , e vincere §. 5a. 4?* 

(*) Cesi, qualunque sia il desiderio, e la cupidigia 
del ladro di appropriarsi 1* altrui roba , non si fareb- 
be egli vincere da siffatta incordigia , se si mettessi 
avanti gli occhi , e riflettesse agli effetti di un si gra- 
ve delitto , cioè allo squallore del carcere , all' erga- 
atol» , ai tormenti , che potrebbe subire , ed infine all* 


iitessa Forca-. Del pari muterebbero condotta di vit», 
c diverrebbero amanti della fatica quelli, cui piace 
1' ozio , e sono dediti ai piaceri , se consultando la ra« 
gione esaminassero con maggiore accuratezza , e cono- 
scessero quanto sia grande 1' eccellenza della dottrina , 
e della sapienza , quale ne sia 1' utile , quanto sia in- 
calcolabile il piacere , die se ne ritrae , e quanto sia . > . 

per lo contrario irreperabile il danno , che produce 
l’inerzia, e 1 ’ ingnoranza. Epitteto presso Ariano 17 il 
tutto brevemente sviluppa , e ci fa conoscere allorché 
nel seguente modo si esprime. Cosa mai può vincere 
un desiderio ? lo può vincere un’ altro desiderio. Cosa 
può vincere una nostra inclinazione , o propensione ? 
la può certamente vincere un’ altra inclinazione , o pro- 
pensione. Questo articolo viene illustrato, e dichiarato 
da Simplicio con 1 ’ istesso esempio del ladro, di cuj 
noi ci siamo avvaluti ad Epictet. Enchir Cap. 1. pag. 

33 . 

$. LIV . 

Se possa vincerla , ed impedirla il tempera - 

mento . 

Quindi non osta alla libertà della volonlà u- • 
mana la costituzione del corpo , che viene ehia- , 

mata temperamento Elem. phil : mo. £. LI. . 
seq. ;Pd in vero, sebbene la mente sia in. diverse 
maniere affètta dal corpo ibid: 4$ è trasportata 
per conseguenza a oerti dati vizj : pur tuttavia • 

questa inclinazione , e determinazione è tutta 
simile a quella coazione , clic invita 1’ uomo a 
passeggiare, mentre il Ciclo sta chiaro , e se- 
rena. Poiché chi mai oserà di dire , che la 
volontà nen è «eli’ intiera sua libertà , e che 

; V 
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la serenità del Cielo , e qualunque altre so!* 
letico possa darsi, non la impedisca di appi, 
gliarsi al partito, che più le aggrada fra i due, 
de’ quali uno insinua a passeggiare 1’ altro ne 
la dissuade ? 

S- LV. 

Se la postano vincere le passioni , e le tu* 
suefazioni. ; ; • ~»y. ; 

* *• » ' I 1 ‘ •*, I • . • . t 

«, Pare » che lo stesso debba dirsi degli afTet* 
ti umani , cioè dei movimenti della volontà • 
che sorgono dalla rappresentanza del bene , ® 
del male , che alla volontà viene fatto. Perciò 
quantunque la mente per quel che riguarda 1 
primi moti , non è di se stessa arbitra , e de- 
spota , tutto il dippiù perù da essa dipen- 
de , come a dire di opporsi ai principii , di 
non secondare questi primi moti , e finalmen- 
te di non permettere , che questo primo mo- 
vimento dell’ animo prenda forza , e piede nel 
medesimo. Ciocché, 52 , sembra doversi anche 
dire dei costumi , cioè delle propensioni con- 
firmate da lunga usanza . Poiché , sebbene an- 
che questi degenerano quasi in natura , la qua- 
le difficilmente può vincersi , giacché quell’ abito 
che per natura si è contratto, dura fino alla se- 
poltura, giusta il detto di Orazio Epist : i. io. 
v: 24 . pure possono emendarsi (*) o almeno su- 
perarsi > se taluno voglia far uso della sua li- 
bertà . 

(*) Sono i costumi alcune inclinazioni , ed affetti 
confirmati da lunga usanza. Eleni', philos: morali 
69 . Ciocche mediante lunga usanza abbiamo imparato , 
questo certamente può a poco a poco estirparsi • U* 


w ^ fc - 

f Tieni vìa dal nostro animo col disuso ; purché "in tal 
«aso ci piaccia adoprare quella stessa diligenza , ch« 
abbiamo usato nel contrarre siffatti abiti. A tale prò* 
posito cade in acconcio quel sentimento di Aristofane, 
iti Vtspis: tanto lodato da Erzio presso Puffendorfio . 
« E cosa dura, e difficile cambiare que’ costumi, che 
« per lunga consuetudine sono quasi degenerati in natura: 

m si rattrovano però molti , «he avvertiti an cambiata 
* i medesimi in meglio. 

$. LVI. 

Se dalla forza esternai 

* Finalmente, 53, la forza esterna non solo non 
può togliere alla volontà umana la propria liber- 
tà , ma ci porge patente, e chiaro argomento 
eli essere la medesima assolutamente libera. Poi- 
ché , sebbene può avvenire , che taluno impe- 
dito da irresistibile violenza , si astenga di fa- 
re ciocché vuole; non potrà però esservi forza 
tale , che possa impedirgli di non volere cioc- 
ché vuole, od obbligarlo a volere quello) che 
non vuole ( Anzi se 1’ intelletto gli rappre- 
senta il bene , che seguirà 1’ azione , come 
maggiore del male, che gli sovrasta , allora si * 
che niuna forza esterna rimuoverà 1’ uomo dal 
suo proponimento; e secondo il linguaggio di 
Orazio » né i tumultuanti cittadini, che gli 
comandano cose prave , ed indecenti , né il 
truce volto del tiranno, che gli sta sopra, so- 
no capaci di frastornarlo dalla sua ferma , e 
stabile risoluzione. (’J Vid ; Illusi: Fol/lum.' 
M«taph : §. 5 22 . 

{*) Questo 1‘ otterrò anche Epitteto preno Ariano t « 
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17. Poicchè dopo di aver « gli dimostrato , che un de- 
siderio non può esser vinto , se non da un’ altro de- 
siderio , subito soggiugne «c Ma mi dirò alcuno , colui 
che mi mette avanti gli occhi il timore della morte , 
egli viene con ciò ad obbligarmi. Per verità non è il 
male , che ti sovrasta, la causa, che t' induce a fare 
ciocche non vorresti , ma perchè li sembra meglio fare 
qualche cosa di ciò , che ti s’ impone , che soggiacere 
alla morte. Laonde ti à obbligato la tua stessa opinio- 
ne , cioè la volontà à vinto 1' istessa volontà . « 

$ . LVII. 

( 

La volontà è o antecedente o conseguente. 

Donde se ne inferisce, che 54 - non è da di- 

2 prezzarsi la distinzione della volontà in antece- 
ente , e conseguente , delle quali « la prima 
determina , e risolve senza punto riflettere 
alle circostanze che possono scovrirsi 1 , ed ap- 
parire in tempo , che si fa 1* azione ; la secon- 
da all* incontro si determina a qualche cosa , 
con adattare 1’ azione alle circostanze , che in 
tempo si fa la medesima , possono concorrere , 
ed accadere. Quindi la volontà conseguente, 55 . 
à molto diversa dall’ antecedente ; l’ una , « 1* - 

altra però non si oppone vicendevolmente a se 
stessa. Così egli è vero che Iddìo ama , je vuo- 
le la pace» e cha il medesimo , poste alcune 
date circostanze» non disapprova la guerra. 

5. LYIII. 

Le azioni sono spontanee , invite , ultro- 
neé , coatte , e miste. 

Inoltre da ciò, 56 , se ne deduce , ohe le azio- 
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(ù spontanee sono quelle, che nascono dalla men- 
te , la quale da se stessa si determina ad un 
certo dato fine , da essa prima conosciuto : 
che le invite sono quelle, le quali non deri- 
vano dalla mente , che da per se stessa risol- 
ve , e si fissa a qualche cosa : §. 53. Dippiù 
che , 58, le spontanee si dividono in ultronee 
e coatte . Le ultronee sono quelle , che dall’ uo- 
mo si fanno , senza lo impulso di necessita e- 
sterna ; le coatte , 59 , quelle, che il medesi- 
mo fa, spinto da urgente necessità: (*) §. 56. 
e finalmente , che , 60 , non vi è bisogno di 
*SS‘ u g nere a queste , le azioni miste , men- 
tre facendosi le istesse , anche per qualche ur- 
gente estrinseca necessità , possono molto bene 
annoverarsi tra le coatte . 

C) Chiamano azioni miste quelle , che 1 ’ uomo è già 
disposto a fare , ma in guisa tate , che amarebbe piut- 
tosto di non fare , se dalla dura necesitk non venisse 
obbligata a dover così operare . Questo 1’ osserviamo 
giornalmente in coloro , che yeggendo imminente il 
naufragio , buttano in mare le proprie robe; de 1 quali 
parlando Lucrezio. 5- de ver. noi ; lib , 2 v. 277 . 
così dice» Adunque vedi tu forse, che, sebbene spes- 
se volte la forza esterna obbliga molti , c trascina per 
cosi dire ad operare loro mal grado, pure vi è in noi 
un certo che e bastante a fare ostacolo , ed a resistere 
a siffatta esterna violenza a ? L’ istesso per verità accade 
in ogni azione coatta . Poicchè non può darsi forza 
esterna di tal vaglia , che sia capace di obbligarci a 
volere ciocche non vogliamo , o a farci abbonire cio- 
chè vogliamo $ . 56, e quindi Ogni azione coatta « 
mista, ed ogni azione mista è coatta . Chi mai poi po- 
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Irebbe tpprovire una dirisione , le cui membra tari* 
b rero, ebe non sono tra di loro disunita , e disgiunta 
che ami ciocche dicesi dell' uno può all' altro attri- 
buirli eltm . log § . 47- a - 


' Le azioni invite sono involontari *, le 
coatte sono volontarie. 

Quindi è molto vero, 61 , che non si dà 
azione invita, che sia volontaria: §. 58. 56. 
Non si può però negare, che siano volontarie 
le azioni coatte , 62 , perchè , quantunque o- 
gnuno vorrebbe piuttosto non farle , se non gli 
si parasse d’ avanti un male maggiore , e più 
terribile , pure in tal caso la volontà libera- 
mente agisce , e determina quello , che de- 
ve fare. Da ciò ne siegue , 63, che gli anti- 
chi giureconsulti anno con molta saviezza sta* 
bilito darsi anche un certo volere , che essi chia- 
mano coatto . 1. 21 . 55. 5. D. quod mei : causa 


|)KU NORMA PELLE AZIONI t'MANE, E DEI. 
VERO PRINCIPIO DEE DRITTO DI NATLRA. 


S. LIX. 





CAPITOLO TERZO. 


S- RX. 
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ttnta dell’ uomo ì di tal fatta , che assoluta» 

mente lia bisogno di una norma, e regola dei» 
le sue azioni libere. 4* seq. Nel medesimo 
luogo abbiamo anche chiaramente fatto vedere* 
che una tal norma a nulla gioverebbe , nè po- 
trebbe fa.e il suo ufficio , se non fosse retta , 
certa , e Costante , cd Unita non già con 1’ ob- 
bligazione interna , ma con 1’ esterna. In que- 
sto capitolo noi dunque con la massima atten- 
zione , e diligenza esamineremo quale sia quo-* 
sta norma di siffatte qualità , e doti fornita. 

(*) Non bisogna però confondere la norma delle a« 
kioni umane col principio del dritto naturale. Poiché 
la prima altro non è die quello istejso , che da filo- 
sofi chiamasi principio di essere, e che da noi all’ in* 
contro si ha come principio di ogni obbligatone. Il 
secondo poi è quello , che noi chiamiamo principio di 
Conoscere , cioè è una certa proposizione , mercè la 
quale subito si viene in cognizione di quello , che cia- 
scuno è obbligato a fare. Anche nelle Repubbliche sono 
queste cose diverse. Imperocché il principio dell' obbli- 
go, che ogni cittadino ha nella repubblica, è la volontà 
di colui , che in essa esercita la suprema potestà , « 
quella anche è la norma , seconda la quale tulli , ed 
ognuno in particolare è obbligato a dirigere , e rego- 
lare le proprie azioni. Ma se mai voglia sapersi , come 
possa capirsi , ed intendersi siffatta vohiutà della su* 
prema potestà , tutti risponderanno , che il mezzo per 
conoscerla sono le leggi , e perciò le medesime saran- 
no 1' unico , ed adequato principio di conoscerà , cioè 
Saranno il principio conoscitivo . 


s 


66 , 

5. LXI. 

Questa norma non può ritrovarsi in noi , ; 
ma deve cercarsi fuori di noi 

' » 1 • * . 

Egli è necessario; che questa ncrma sia o in 
noi slessi , o fuori di noi. Se fosse in noi , do- 
vrebbe, ella essere o 1 ’ inlrllello , e la coscien- 
za , o la strssa noslra volontà. Ma perchè né 
V una nè 1 ' altia facoltà della mente è sempre 
retta , ccrla , coslaute , ed immutabile; perciò 
nè 1 ’ una, o l’altra, nè ambedue insieme poli eb- 
bero servire di norma per le azioni umane . 
Da ciò ne siegue necessariamente , che tale nor- 
ma delle nostre azioni non sia allatto in noi, 
* ma fuori di noi. , .. 


c.LXII. 

* .. . . 

i Ratlrovasi ella per verità nella volontà di 

Dio. , . , 


Fuori di noi non solo vi sono le altre cose 
create ; ma vi è anche 1’ isicsso Iddio auto- 
re di tutte le cose. Se dunque noi cerchiamo la 
norma delle azioni umane unita con 1 ’ obbti- 
gazione esterna , e $. ir. promulgata a lutto il 
genere umano per mezzo della retta ragione ; 

* 1 ’ obbligazione esterna all’ incontro consiste nel- 
la volontà *di un certo ente , il di cui imperio 
noi riconosciamo, nè §. 9 . io. lilialmente avvi 
altro ente , il di cui imperio siamo tenuti mag- 

* giornante a venerare t che Iddio otlimo mas- 
simo , il quale solo $. 5. può per mezzo della 
retta ragione, di cui egli stesso è 1 ’ autore, pro- 
mulgare qualche cosa : ne sngue da tutto ciò 
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per conseguenza a , che la sola volontà di Dio 
sia la norma delle azioni umane , e di ogni ob- 
bligazione naturale , che anzi la stessa sia an- 
che il principio di ogni giustizia (’) 

(*) Ci troviamo dunque dell’ istesso sentimento del 
di sopra da noi citato illustre Samuele a Cocceis che 
con le poco fa nominate dissertazioni §. jo non so- 
lamente ha con sode, e convincenti regioni dimostrata 
questo principio; ma 1’ ha anche difeso , e sostenuto ad 
onta di. ciò , che contro lo stesso han detto li suoi aV- 
versarii , c sopratutto con la prima , § . Dismrt: que- 
st . a. §. 4. seq : ove §. 34» p. òi . seg . in com- 
pruova del suo assunto adduce anche molte autorità di 
amichi sci inori , che sono del medesimo sentimento 
tra li quali , quelli , che fanno maggior peso sono par- 
ticolarmente Senofonte , Sofocle, e Cicerone , i luo- 
ghi de' quali ci asteniamo di qui repetere c perchè sif- 
fatte dottissime dissertazioni vanno per le mani di tutti, 

$. LXIII. 

La volontà di Dio è una norma rotta , cer- 
ta , costante , ed obbligatoria. 

Questa norma c retta , perchè , 3 , un ente 
infinitamente buono . e saggio non può volere , 
se non quello che è veramente buono ; è Cer- 
tissima , 4 > perchè è nota a tutti per mezzo 
della rella ragione; 5, è costante, perchè la 
volontà di Dio è immutabile nella s’essa guisa 
che lo è T islesso Iddio, c la retta lagione per 
mezzo della quale ci è stata una tale norma 
promulgala . Finalmente , G , è obbligatori* , 

\>wè£ * 
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perebi .lieaome Iddio lia giustissimi motivi dt 
esigere da noi V cssenuio, così gli uomini non 
inno alcuna lagune di volersi , o di potersi 
esimere dal di lui imperio. §. io. Donde , 
chiaramente apparisce . che non ogni volontà 
di Dio si deve tenere per norma delle azioni 
umane ma la sola volontà obbligatoria . 

(*) Quelli, eli 3 ins guano la teologia natili ale , e so- 
prattutto Ritardo Andata Teol: noi: Purt] a Cup: 3. 
C. G. set/. è il cel lire Wolsio Teol: nat: Puri: i f. Cnp. 
i spiegano con magg : ore accuratezza quanto siano vaiti, ed 
«irsi i limili della volontà di Dio : in fatti , se prima 
di ogni altra casa 1’ ogg n tto di essa è Pislesso Iddio, in»n- 
tie ama, approva le sue perfezioni , e di quelle si com- 
piace , indi 1’ intiero Universo , il qnale vuole, che esi- 
sta , che mercè certe dite leggi si muova , e si conservi , 
di poi tutti li rimanenti enti contingenti , così passali 
die futuri; per tale motivo noi qui int n ndiamo di par- 
lare solamente di quella volontà di Dio, elle riguardale 
azioni , le quali debbono farsi , ed omettersi dagli enti 

creati intelligenti , e questa volontà la chiamiamo ob- 
bligatoria • 

s* LXIV. 

> fuò la medesima chiamarsi anche legge per 
, rapporto agli uomini. 

Se la volontà di Dio obbligatoria , che già 
« abbiamo dimostrato essere runica norma del* 
t le ationi umane , è la volontà del medesimo , 
v, toccante le azioni da farsi , o da omettersi da* 
gli enti creati intelligenti; §. G3. ne sirgue , 3 
, che per riguardo ali' uomo possa es*à chiamar- 
ti aaàba legga divisa , poicLà altro ma è uba 
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la Volontà dell’ ente supremo , che d c<5mand«, 

o ci proibisce alcune azioni , comminandoci U 
pena , o proponendoci il premio . $. 9 . 1 1 • 
che essendoci anche altre leggi divine chiama- 
te positive , e promulgale agli uomini per mei- 
zù della rivelazione , le medesima , pei «hi so- 
no naturalmente note all’ uomo , con ragione si 
chiamano leggi naturali ; e perchè esse coman- 
dano , o proibiscono , o permettano qualche co- 
sa , si dividono perciò in afiermatire , negative, 
c permessive . 

S- L* v - 

Valla volontà di Dio può anche arguirti qua» 
le sia la divina giustizia . 

E perche questa divina volontà , o sia leg- 
ge divina naturale è il fonte, e ’l principio di 
ogni giustizia ; §. G3. a. ne siegue , i® , eh® 
ogui azione non solamente umana , che divi- 
na uniforme a questa volontà divina sia giusta; 
c perciò malamente a questa dottrina si fa il 
seguente opposizione ; cioè , che non vi sareb- 
be giustizia di Dio , se non si stabilisse altro 
principio di dritto di natura , eli’ è la volontà 
di Dio. 

(’) Osò di rimproverare ciò all’ illustre Samuele <1# 
Cocc‘ ìj 1’ autore delle osservazioni Annoverate come 
rilevisi dall’ ossidazione ottava , ove si legge ciò , die 
si gii? « Da tali massime ne possono dei ivare aneli- alcu- 
« ne altre cos; pericolose , come sono quelle, che ter»- 
« p > fi si s rio c* ì poca avvedutezza da taluni spaccisi», 
« come a dire, die non vi sir aieima giustizi » dell* »’ 
a stesso Iddio . Poiché, se il dritto , o sia 1 gg- •ltr <> 
« bou è , che il comaudo del Creatore , o p_r ia.-g'.i* 
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• dire , di colui , che con la sua potenza può costrln- 
« gere, ed obbligare ; egli è chiaro , che in Dio stessa 

• cessino le ragioni della giustizia , mentre non può es- 
« sere egli da chicchesia obbligato, e che per consegufn- 
« za possa il medesimo condannare un innocente, e render 
« felice e beato un’ Uomo scellerato , e molvaggio. Quali 
« cose ammesse , e date per vere , noi per quello ri- 
si guarda la giustizia di Dio , avremo motivo di temerlo^ 
« solamente , non già di amarlo. « Ma se Iddio non vuo- 
le , che quello eli’ è equo, e giusto, perchè mai non 
potrebbesi dalla stessa volontà di Dio arguire , e com- 
prendere anche la Divina giustizia ? E’ vero , clic in Dio 
erssa il comando, c la coazione, per conseguenza cessa 
1’ obbligazione esterna; ma la medesima cessa acche ne’ 
sommi Imperanti per quello riguarda le lrggi fatte da 
essi stessi . Poiché , stbbene non sia a queste lrggi ob- 
bligato il principe pure noi lo chiamiamo giusto , sedò 
a ciascuno il su,o dritto secondo le proprie sue leggi. Per- 
chè dunque non dobbiamo chiamare anche giusto Iddio , 
appunto perchè dà agli Uomini il. proprio dritto, se- 
condo la sua volontà , o sia secondo la sua legge 7 si chia- 
ma dunque giusto quell' Uomo , il quale si dimostra ub- 
bidiente alla volontà di Dio , promulgata a forma di 
]' gge. Iddio all’ incontro è giusto , perchè attribuisce a 
ciascuno il suo di itto secondo la sua volontà , senza coa- 
zione , e smza alcuna hgge, che a ciò 1’ obblighi . Nò 
vi c timore, elio Iddio concai;!, i un’innocente, efeli- 

' citi uno Scelleralo . Poiché operando cosi, non opere- 
re bLe secondo la sua volontà , con la male non r uole» 

se non quello, eh’ è giusto, equo, e degno della su* 
peif.aieme . 
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$. LXVI. 

Differenza della norma della giustizia divi» 
na , ed umana . 

Il gran divario , n, però che passa tra la 
giustizia divina , e 1’ umana consiste in questo; 
cioè , che siccome nella prima cessa ogni ra- 
gione di legge , e di coazione §. 65. così nel- 
la seconda ha luogo e 1* una , e 1’ altra §. 64 . 
« perciò la volontà divina , in quanto che 
dagli uomini si ha per norma delle loro azioni 
va unita con la comminazione della pena , che 
Iddio può dare a coloro , che non operano 
seconda la sua volontà. Quantunque, x 4* q ue ” 
sta pena anche positiva (*) non e certa, e de- 
finita come è la pena stabilita dalle leggi uma- 
ne ma per lo più è indefinita, e da Dio riser- 
bata alla sua divina sapienza , e giustizia . 

» *’ ' t - *• ’«* . T 

C) Quelli , che chiamano pena ogni male di passione, 
che siegue 1’ azione cattiva, e che con questa va unito , 
dividono la medesima in pena naturale, e positiva, 
Glariss . fìorcler : exrrtit : jurnaf $. ' 3&s t«j. .Ma 
se per pena intender si voglia quel male di passione, che 
la legge divina commina a quelli, che peccano ; la pe. 
na positiva solamente potrebbe meritare il nome di pe- 
na. La pena naturale la conossono anche gli Atei : La 
positiva per lo contrario 1’ ammettono solamente quelli, 
che credono 1’ esistenza di Dio, e tono persuasi, che il 
medesimo prenda cura deJle cose umane. Quantunque la 
pena positiva non è definita : La stessa retta ragione 
però bastantemente ci convince, che Iddio deve assolu- 
tamente punire , e premiare gli Uomini, secondo cha U 
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mentimi uniformine, o no le loro elioni alla di lui ro« 
lontk . Poiché ciò deriva immediatamente dall’ idea del. 
la giustizia divina, ed è stato ammesso da tutti quelli, 
che non han posto in dubbio la provvidenza divina « Cre- 
di tu forse, che gli Dei abbiano dato a credere agli Uo- 
mini, che essi li possono e premiare, e punire, se effet- 
tivamente noi potessero? e che gli Uomini continuamen. 
te ingannati, non abbiano giammai sperimentato, e co- 
nosciuto verificarsi alcuna di queste cose? Xcnophsir. tfif- 
l ritrai . i$c; i 4 >6. 

$. LXVII. 

Perchi possa tale norma applicarsi , vi è bi- 
tofno di un cerio principio di conoscere il 
drillo di natura . 

• s • 

- . JU J » # 

Estendo indubitato , die la norma delle azio- 
ni umane è la volontà , 0 sia legge di Dio. ; 

i $. 63.’ con ragione si cerca di sapere come 
fossa con faeiltà quella conoscersi ? Se ninno 
può negare , che la medesime è stata promul- 
gata a tutto il gonne umano per mezzo della 
retta 1 agii ne? §. tx. t6- c la ietta legione al- 
tro non è , die la facoltà di ìaziocinaie , e di 
Incavare una verità dall’ altra , mediante vali-' 
di , e concludenti argomonli ; §• |5 egb d fa- 
cile il compì elidersi dover , 1 3 , esservi qual- 
che veiità, o sia preposizione', mercè la qua- 

' le possa per via d* illazioni , e di argomenti ir- 
jefiagabili remisi in cognizione di ciò che è 
umidirne alla voloi tà di Dio , e per conseguen- 
za giusto; e che perciò , 10 , -deliba esservi 

ii qualche comune e genti ale principio (li cono» 
«cere U dritto di natura. Q 


7 5 

Di sopra abbiamo già dimostrato come questo pon- 
cipio di conoscere il dri to di naturi differisce dalla ite»- 
la norma J- ho. Avendo il celeberrimo Samuele de Coc- 
ce» dato nu significato più esteso al vocabolo princijjium , 
va a cadere in smbig iilà di parole; clic che ne dica ia 
contrario il chiarissimo Giacomo Federico Lodovici. Poi- 
ché lo st'sso rinomatissimo uomo Disser: i quest. 3 
si è impegnato di dimostrare , come quella volontà di 
Dio a noi si fàjiota, quindi chiaramente ha distinta 
la volontà di Dio , qual norma e principio del. drillo 
di natura, ciocche chiamasi priucipìuni esserteli, da’ mez- 
zi di comprendere, e provare la volontà di Dio, e per 
Conseguenza dal piincipio di conoscere . 

$. exviii; 

E questo deve essere vero , evidente , 

•- ed adequalo, 

E perchè ogni principio di conoscere d ve 
essere vero , evidente , ed adequalo da c iò nc 
siegus , 17 , clic anche il piincipio del drillo 
di natura deliba essere vero , allineile , essen- 
do lo stesso o falso, o pure consistendo in 
una semplice finzione non siano ancora tali 
le conseguenze, che se ne ritraggono. 18 Che 
debba essere evidente, e chiaro, ic), in guisa ta- 
le che possa capirsi , ed intendersi non solo 
dal dotto, ma benanche da ogni uomo pi olito, 
come quello , il quale ugualmente , che 1’ uo- 
mo dotto è obbligato ad operare secoudo i det- 
tami del dritto naturale (*) E finalmente , 20, 
che debba essere adequato , e che dal mede- 
simo , come una naturale conseguenza debba'* 


1 


Digitized by Googte 


no derivarne tanto li doveri degli uomini, che 
quelli de’ cittadini , cristiani non meno , che 
pagani . 

(*) Siccome dunque si rendono sospette le dimostra- 
zioni dell’ esistenza di Dio , allora quando sono un po- 
co più sottili del giusto , per la ragione , che questa è 
una verità tale , che anche ogni plebeo è obbligato a 
concepirne nel suo animo l’idea ; e perciò 1 ’ Apostolo 
ce ne dimostra la facile invenzione , come potendosi 
toccar con mano , per non tanto da itòi lontano Act. 
XVII . 37 . Non può dunque mancar di sospetto quel 
principio di natura] dritto , che smte di sottigliezza, 
essendo incapaci del linguaggio dif-nsivo anche gl’ igno- 
ranti , e non avvezzi al sublime filosofare , qualora man- 
casse contro al dritto di natura. 

§. LXIX 

Per cui questo principio non si deve cercar a 
nella santità di Dio . 

X 

Sicché non poss : amo noi ritrovare , ao il 
principio del dritto naturale nella uniformità 
delle nostre azioni con la santità di Dio : men- 
tre ancorché vogliamo anche concedere , che 
questa proposizione sia vera , ella però non é 
né evidente , né è di tal fatta , che da essa 
possano derivarsi , e farsi discendere tutti li 
doveri degli uomini , e de’ cittadini . (') 

(*) Poicchè nemmeno Samuele Puffendorfìo spediti 
controv : 4 che Tomasio Fundam. jur. nat. et geni. 1 
»6 1 1 sey. h in già dimostrato quanto sia oscura l’idea 
della Santità divina, o che voglia prendersi in senso 
teologico, o pure in senzo giuridico . E oltre a ciò • 
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quanti sono li doveri , di cui in JJio non si rattrova 
neppure il primo modello ; per esempio, l’animo gra- > 
to , e riconoscente verso li binilattorl , e il rispetto ret- 
to li superiori , la restiamone di ciò che da altri si è 
avuto in prestito ; ed altre cose di simil fatta . 

§. LXX. 

Nè tampoco mila stessa giustizia, o ingiù • 
stizia delle azioni umane. 

N'e basta il dire , ohe quello , che di sua ' 
patura è giusto debba farsi , quello poi che 
di sua naiura è ingiusto debba evitarsi. Impe- 
rocché, sebbene abbiamo noi di sopra concedu- 
to darsi alcune azioni naturalmente buone , o 
male , e che 1’ uomo è intrinsecamente (bu- 
cato ad abbracciare le prime , ed a fuggii e 
le seconde : $. 8 . egli però è falso , che 

possa esservi alcuna azione, che intrinsecamen- 
te , e senza rapporto alla legge sia giusta . 
n . ci asteniamo poi di dire , che non e que- 
sto nè un principioevidente di conoscere, e che 
non si possono da esso far discendete tutti li 
doveri dell’ uomo , e del cittadino • 

(») Poiché alle azioni giuste siamo spinti , ed urtati 
dall’ obbligazione esterna §. 7. L’ obbligazione esterna 
consiste nella volontà di quell’ Ente, il di cui imperio 
siamo tenuti a coaosoere , e che ci proibisce, o ci co- 
manda alcune azioni comminandoci la pena §.9100 
perchè una tale volontà altro non è , che la legge istea- 
ta ; 9, 1 1 non può esservi alcuna azione giusta , ed 

ingiusta senza Legge 5 e quindi nou si dà azione giusta 

intrinsecamente, e senza rapporto alla Legge-} mas» ha 
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per giusta , quando la medesima è uniforme alla Leg« 
ge , per il giusta all’ incontro , quando alla Legge è 
contraila, e perciò ogni peccato chiamasi trasgressione 
di Legge; 

’ V\ ••• » , ;.\i- i 

$. LXXI. 


Nè nel coìremo di tutte le nazioni 

Inoltre, 22, non possiamo inconsideratamen- 
te appiovare il sentimento di alcuni uomini 
dotti , i quali hanno avuto per principio del 
dritto naturale il consenso di tutte le nazioni , o 
almeno delle nazioni più umane , e culle . Im- 
perocché nè è veio , che sia uniforma alla vo- 
lontà di Dio , quello , in cui le nazioni tra di 
loro sono di accordo; (*) nè tale consenso del- 
le nazioni è per tutti evidente , come quello , 
che deve ricava si da m< Ite testimonianze ed 
autorità di scrittori antichi , c recenti , nè fi- 
nalmente può sifldlta proposizione essere tan- 
to adequata . che possa contenere in se tulli, 
li diveri degli uomini , e de’ cittadini. 


(*) Cosi Cicerone, com? si ravvisa da un di lui luo- 
go, che si rapporteià qui appresso , credè un tempo es- 
servi un dritto delle genti volontario, siccome da esso 
iui vicn c damato ; il consenso di tutte le nazioni in o- 
gni cosa riputarsi d< ve qupl leggo di natura Cic. Tuse: 
Disp : i i3 « Anche Giozio si le conoscere molto at- 
« tace ito a questo principio istesso poiché egli in par- 
si landò de jur : lei: et pac : prnleg: della miniera 
« di provare il dritto di natura , e delle genti ; cosi di- 
« ce : si per provare questo dritto ho tatto uso delle (e, 

\ * 
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Itimonìanze de’ flosofi , digli storici , de* poeti , ed in 
ultimo anclie digli oratori, non perche ciecamente si 
di liba a q tir sii prestar credenza: ( poiché srgliono le 
sette fa voi ire 1 ' irgomento dilla propria causa : ) ma per- 
ché, quando molti in diveisi tempi , e luoghi tei gotto 
la stessa cosa per celta, devi si quella rappoi tare ad u- 
na causa universale ; quale nelle nostre quistioni non può 
essere altra , che o una giusta conseguenza nascente da’ 
principii della natura, o qualche comune consenso: La 
p ima ci addita il di sito di natura: il secondo il drit- 
to dell? g nti « Per verità noi ritroviamo, che (piasi 
tutte le nazioni sono tra loro mirabilmente d’ acco do il 
molte cose che non ci sono permesse p:*r dritto di na- 
tura , o per dritto ddle g'nti , come sarebbe n"lla po- 
liteotPti, pluralità de’ dei, nell’ idolatria, ne’ sagrificii, ne’ 
latrocini! leciti fumila repubblica di ciascune. Indi poi, 
secondo confessa il medesimo Grozio 1 1 1 5 ’dfifli jihiièb te 
si può dimostrare questo consenso "di tutte le nazióni n 
è più patente , ed esteso il dritto delle genti , cioè quello 
che ha ricevuta la forza di obbligare dalla volontà di tutte 
le nazioni, o almeno da quella di molte, vi ho aggiui.t.» 
di molte , perché appena si rattrova alcun diilto , eccet- 
tuatane il di ilio naturale , che suol chiamarsi anche diit- 
to delle genti , il quale sia comune a tutte le nazioni. 
Anzi sp ssc volle in una parte del Mondo ha luogo un 
dritto delle genti, che amove non ha luogo, come a suo 
luogo diremo della cattività , e del postliminio, cioè del- 
la prigionia , e del ritorno , che da’ nemici si fa nella 
propria patria. Quanto dunque k grande ìf un mero de* 

doveri , che non si possono spiegare mercè il consenso 

delie nazioni. 


rr 


( 


( 
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j. Lxxn. 

Né ne' sette precetti di Noè 


■ \ 


Siccome poi quelli , i quali sono d’ avviso, 
che il dritto di natura , o sia delle genti deb- 
ba farsi discendere da quel consenso delle nazio- 
ni } adottano non solamente un principio non 
vero , inevidente , ed inadequato , ma nello 
stesso tempo Io fan passare in un ’ altra na- 
zione, mi tabas es aho g( nos .... mentre si sfor- 
zano di sostenére, che il dritto di natura deriva 
non dalla stessa natura , ma dalla tradizione 
delle nazioni : così , a3, abbiam noi già di so- 
pra bastantemente dimostralo, che patisce li me- 
desimi difetti il dritto di natura , e delle genti 
degli Ebrei , che credono tragga la sua origino 
da’ pvecell i di Noè , e che possa almeno pro- 
varsi mediante li medesimi . §• *6 . 

• - • ■ It • . 1 i ; :'- ■ "i , _ 

$. LXX1II. 

'< ; . . • » * V ‘ "• 

Nè nel dritto di lutti sopra tutte li cose , 0 
nel desiderio della pace esterna. 

■ ! ' ■ 

Dippiù che , a4 dobbiam dire di tutta quel- 
la filosofia di Tomaso Obesio, che propose egli 
non solo nel piccolo libretto intitolato de cive , 
ma anche nell’ operetta , che il medesimo chia- ^ 
ma Levialana ? Poiché menti e 1 uomo per 
altro dotto insegnò , che nello stato naturale 
lutti an dritto su di tutti , piantò egli una pro- 
posizione nè vera , nè eviden'e , nè adequata, 
mentre in niun conto possono dalla medesima 
• dedursi i doveri verso iddio , e verso se stes- 
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so . Anzi , itoentre promette di spiegare in tal 
guisa il dritto di natura , viene con ciò total- 
mente a toglierlo via , e ad abbatterlo , come 
lia dimostrato il celebre Errico Cocceis (*) Diss. 
de jur: ormi: in omnes. Da ciò chiaramente si 
rileva quello debba dirsi dell’ altro principiò , 
cioè che si debba cercare la pace esterna , nel 
caso possa aversi , in contrario , che si deb- 
ba ricorrere al soccorso della guerra. Chi mai 
non comprende , che anche sotto questo prin- 
cipio sta nascosto Obbesio , come colui , che 
sul teatro si appiatta dietro la cortina? 

(*) Prima di ogni altra cosa, c anche questo principio 
piuccbè mai inevidente. In fatti che mai vuol significare 
quella limitazione: se possa «versi ? Quanto facilmente 
di tale limitazione in qualunque maniera spiegata si abu- 
serebbero gli uomini litigiosi , c si lagnarebbero di nou 
poter essi godere la pace , contro voglia dell’ altro ? ad 
esempio del lupo , il quale adduceva per iscusa, che l’a- 
gnello iutoibidavagli l'acqua Phed. Fai. i. i. Non so 

chi mai su tale proposito abbia con penna assai verace 
cosi sci ilio . 

« In tal guisa il malvaggio reca’ nocumento , e danno 
« al buono, e ritrova il pretesto di fargli male. Oimè che 

« regnano in qualunque modo , e sotto qualunque arti- 
« ficio i Lupi. 

Il difetto di siffatto principio lo conobbe molto bene il 
celeberrimo Tomasio Fundam: jur. nat: et geni: i. 6 »8, 

§. LXXIV. 

iVe* nello Stalo d' integrità . 

Il principio cognoscitivo del dritto di natura* 
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c!ie Valerio Alljerlo teologo, e filosofo di Lipsia 
fi» consistere nello stalo ci’ integrità molto ci lu- 
singa sotto l’apparenza «li una ginn pietà , e ve- 
rità 26 (juantiin«|ue alili lian già dimostrato; che 
nepj uro Pijl-iul : syecim: contrae: 4 - 13 » 
Tlium: jitrìsp: divini: l\ l\o seq: «ji.es lo jit inci- 
nto sia vero . Ma se voglia anche concedei si , 
che quelle cose, le qua ti ben si adattano, e so- 
no confacenti a quello stato della prima integri- 
tà , siano anche uniformi al dritto di nutuia ; 
ognuno et ni prende quanto questo |>i in.cij.io sia 
inevidentc mn meno per li pagani , che jier li 
Cristiani . Finalmente non polendosi mercè tale 
jirir.cipio spiegare quali siano li dr itti- della Cit- 
tà , (juali quiJli tirila guerra, de’ contratti, c 
ailii molli di sirnil latta, che forse in quello sta- 
to felicissimo aj'pcua avrebbero avuto luogo: chi 
mai oseià dit e che questo principio sia adequalo? 

(*) Poiché Io stesso fatto dimostra quanto S«m poche le 
cose , clie le sacre carte ci faD sapere dell’ immagine di 
Dio, c dello stato d’ intrgrità. Li medesimi Gristianiy dac- 
ché si divisero in sette non convengono affatto tra di 
loro am he circa qyclle cose, dieci sono state rivelate 
in liguardo ad un tale stato. Che «’ohbiam dire de’ Giu- 
dei ? che dogli stessi pagani antichi , e recenti ? Li pii- 
mi si divertirono con la favola del secolo d’oro, che ta- 
luni ciedono aver traila la sua origine dalla tradizione 
dello stato del paradiso . Li secondi con altre finzioni, 
che in qualche maniera sono simili alla dotti ina, e a’ 
degmi cristiani circa l’ immagine «li Dio j delle qnali fin- 
zioni secondo il suo solito ne tratta eruditamente Pietro 
Dar.: Quest: Alni tur-: 1. 1 1 . J>ng 171 , Ma perché que- 
sta cose fouo molto fra di loro discordanti | è cci to. 


che nè on Cristiano potrà indurre un Giudeo , o tra pa- 
gine, né questi alcun Cigliano a credere, che sia uni* 
forme al dritto di natura questo, o quello, eli’ esiliti 
ricevuto dalle tradizioni, o dalle di loro rivelazioni, circa 
lo stato dell’ int g ità, o sia dii paradiso. Vi bisogna 
dunque un principio comune ai Ci istiani, ai Giudei, ed 
ai Pag ini, quale non può essere altro, chf la retta ra- 
gione , di cui sappiamo essere forniti tutti gli uomini. 

$. LXXV. 

JVè nella società. 

fi principio della socialità piacque ttììraloil- 
tnenle non solo a Grazio, c Puffcddòi fio, m* 
tinche alla maggior parte degli antichi . (*) Non 
si può per altro negale, ciocche poco appres- 
so pienamente dimostreremo, clic la natura dell’ 
uomo è di tal falla, che è egli nell’ asso'uta 
necessità di vivere in società. Ma 77, è falso 
poi, clic questo sia uu principio vero, eviden- 
te, e adequalo di tut o it drillo di natura. Del- 
la qual cosa avendone difi’u animile pai 1 ilo 1’ il- 
lusivissimo , ed cccelleutiss ino òan.ut le De 
Cocc-is, de priti: ju: nat : dia: l. qua est: ; a. 

9: s^q: in maniera, clic non limane a noi 
altro da dire su tal materia; vi agspugniamo 
stranio questo, cioè che avrebbero anciie a- 
vuto luogo la maggior parte dei dovei i verso 
Dio , e verso noi stessi, ancorché i’ uomo vi- 
vesso nel inondo solo, e fuori di ogrii s„cie* 
la umana. p* • ^ - 

C) E Cicerone delebili. 1 5; dt ojfic. » i5 teq. e Ss* 

- - ‘V .!♦ . j-je. t ' •!*' 
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mctieBeneffe. 4» l5, Gumbllchio in Protrepi. Bop ir. 
•d altri acrìttori , le cui testimonianze, ed autorità fa- 
reno raccolte da Puffendorfìo de jure nat. et gent. a 3. 
*5 e da Giovanni Errico Boeclero in Grot. prole gom. 
pag. 4^ sequen: lodarono un tempo la socialità , co* 
tot vero fonte della giustizia , e come principio del 
dritto naturale. Quantunque però molti non meno nei 
tempi passati, che a tempi nostri, furono tra loro di 
«•cordo su di questo principio ; pure i medesimi non 
«odo molto uniformi di sentimento circa il motivo, per 
lo quale sono gli uomini obbligati a vivere in società'} 
poicchè altri dicono, che sono essi per un'istinto na- 
turale alla medesima proclivi , altri, che venghi quel- 
la da Dio ottimo massimo inculcata} ed altri finalmente , 
«he la stessa necessità obblighi i mortali alla vita so* 

aiaJc, 

$. LXXVI. 

Fé nell * ordine di natura , ed in altre timi • 
li ipotesi. 

Vi sono anche degli altri principii di drit- 
to naturale , da altri rapportati , come , *8, a 
dire 1* ordine naturale , che il creatore à avu- 
to avanti agli occhi nel creare questo mondo, 
39 1 * utile del genere umano, 3 o, la teocra- 
zia morale, cd altre cose simili; (*) ma ognu- 
no ben sa , che siffatti principii non seno né 
evidenti, ré adequati . Che anzi niHno potrà 
negare, che tra questi ve ne sono alcuni, che 
possono ammetterai come veri, ma non senza 
gran cautela. 

f*) Erriet» Bediao nella diasertasfeae ÌBtit*lKU di 
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Iure munii , la prima Tolta stampata in Binthel, n»t - 
V anno >6go , ed iodi nell' anno jflgS ristampata in 
Alla, dopo Sforzio Pallaviciao insegnò , che queli* or» 
dine di natura sia il vero, e genuino principio del 
dritto naturale, ma la medesima fu pienamente confu» 
tata dal chiarissimo Tommasio de fundam: dtjlniendi 
causi, miti, hxct : recepì, insujficìent . i8 sequ,' 
ebbero per principio del dritto di natura, 1’ utile del 
genere umano non solo Leibnizio, ma anche tutti quel» 
li, che coll* insigne Tommasio lodarono la proposizione 
fondamentale; cioà che si debbano fare tutte quelle co# 

•e , che reodino la vita dell* uomo non meno > per / 
quanto si può lunga, e durevole , ma anche felicissima; 
e che si debbano per lo contrario evitare quelle cose, 
le quali la rendano infelice , ed accelerano la morte 
Thomas , fun , jur , nat, el geni : ij 6, a i, Giova ani 
Sbute Inglese ebbe per fondamento del dritto di natu. 
ra una certa teocrazia morale, e questo lo sostenne in 
una sua dissertazione stampata nel 1617 , dalla quale in» 
gegoosissima dissertazione, ne prese alcune cose il celeber- 
rimo Samuele de Cocceis de pria. ju. nat: et geni, dite 
1 q* **t, ì §, 8 , 

$. LXXVII. 

tu volontà di Dio vuole td nostra felicità . 

, P 5ter dunque chiaramente dimostrar* 
ciocche si è pensato da noi , dopo avere atten* 
tameng esaminata là cosa ; prima di tutto è da 
osservarti, 3t, che Iddio, qual Ente d’ infinita 
sapienza, t bontà , altro non brama, che gli uo« 
mini da esso lui Creati, siano veramente febei, 

• bjali. P cicche non avendo egli, coma enta 
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perfettissimo , bisogno di cosa alcuna , h certo, 
che |»li nomini , quali soli tra le cose create , 
• noi note , sono capaci di felicità, sono siati 
da Dio creati non per causa della di ' lui ft li- 
citi, ma per renderli partecipi della vera bea- 
titudine. (*) 

* (*) certamente non vogliamo «eluderne il fine 
primario, cioè la gloria dell’istesso Creatore, e la ma- 
nifestazione , ed appaiamento delle sue perfezioni , eh* 
chiaramente ti rilevano dalle tante cose, con tanta sa- 
pienza create . Ma questo è un fine generale , e che ri- 
guarda tutto questo mondo Cd TV utjf. cap. i . 55 . a. eap. 
3 55 i, dalie parti specialmente essenziali , di cui l 'uo- 
mo è composto deve giudicarsi dal fine , per lo quale 
Iddio lo à ereato . Siccome adunque il medesimo à 
ricevuto l’ intelletto per conoscere Dio , la natura , e 
tutto il vero bene : la volontà , perchè goda Iddio , 
▼ero bene , e '1 corpo finalmente , acciò possa fare 
le azioni necessarie per acquistare , e conservare la ve- 
ra feliciti; cosi da ciò chiaramente apparisce, else Id- 
dio a creato l’uomo, per comunicare con «aio lui 1* 
▼tra felicità . 

S. LXXVHI. 

Ed a questa felicità ci obbliga con la 
legge naturale. 

Consistendo dunque questa votanti di Dio nel 
volere , che gli uominj, i quali à egli creati , 
siano veramente felici , c beali , §. 77. ed es- 
sendo la volontà di Dio la norma deile azioni 
umane libere , e per conseguenza il fonte del 
dritto di natura • e della giustizia : §. 62. uè 
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siegue , 3 a , da ciò , che siccome gli umani le- 
gislatori , come quelli , che nn bisogno di- 
varie cose nel formare le leggi , èneo di mi- 
ra tanto il proprio vantaggio , che quello de’ 
loro cittadini, cosi allo incontro Iddio à fatte U 
leggi di natura solo per causa degli uomini , 
né , 33 , con quelle à preteso altro , se non 3i 
far si, che gli uomini godessero la vera felicità. 

(*) Perciò noi non sosteniamo con Carne arie, ed altri, 
che la sola utilità sia la madre del giusto , e dell’ equ» 
S 7 6 * Poicchè in tal guisa non sarebbe obbligatorio il 
dritto di natura , nato dal solo utile , mentre ognano , 
O per meglio dire, tutto il genere umano, potrebbe « 
quello giustamente rinunciare , come egregia mente k 
insegnato il non mai abbastanza, lodato Samuele de Coc* 
ceis diss. quocst. i. $. 9 . $eq. Ma ciocche noi, per canta 
della nostra felicità , facciamo secondo i dettami del drit- 
to di natura , lo facciamo perchè così vuole , e coman- 
da Iddio, e per conseguenza in virtù della obbligazione 
non solo interna , ma anche esterna , e quindi niuno può 
rinunciare a questo proprio vantaggio j che anzi colui 
che viola la l 'gge fatta a suo prò , merita di esser pu- 
nito, a somiglianza di quello, il quale nella repubblica 
fa q talché cosa contro, o in frode della legge, fatta per 
utile di tutti , e di ciascun cittadino. 

$. LXXIX. 

Tale felicità è riposta nel godimento del bs 
ne } per mezzo dell ’ amore-, e perciò il princi 
pio del dritto di natura è V amore . 

• ’ 

Se dunque la volontà di Dio rulla la fall* 


Digitized by Google 


s 


.Uff. 


86 


èifà dell’ nono, e *1 dritto di natura è tutto di- 
retto a farci quella conseguire: §. 78 , e se la 
vera felicità consiste nel godimento deli bene, 
e nell’ essere libero, e scevero dal male: E lem: 
philos; morah $. i38, ne nasce per conseguen- 
za, 34, che il Supremo Nume anche per legge 
di natura vuole, che godiamo il vero bene, e 
che evitiamo il male. E perchè non possiamo 
godere il vero bene, se non per mezzo dell’ a- 
jnore: phil: moralx $. 197 , da ciò ne infe- 
riamo, 35, che Dio ci obbliga all’amore, e che 
36 questo sia n^n meno il principio del dritto 
di natura , che il compendio per cosi dire del 
medesimo . (’) 


’ (•) Ecco ia che consiste tutta la legge divina Data- 
tale, e rivelata $ 16 29 . Il divin Salvatore n’esprei* 
•e la sostanza con le seguenti poche parole : « Ame- 
« rai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con 
• tutta la tua anima, con tutte le tue viscere , con tut- 
» ta la tua mente ; e con tutto il tuo prnsiere ; e ’l pros- 
« simo tuo come te stesso, Matth. 22, 37, Lue. 10, 27. 
« Ed indi sggiugne queste altre parole «da questi due pre- 
« cetti dipende tutta la legge « Siccome anche gli Apo- 
stoli chiamano in altro luogo l’amore; sostanza della 
legge, adempimento della legge: Rom. i3, 9, 10, vincolo 
della perfezione Col , 3 , j 4 , ed^ altrove finalmente fine 
^dcl precetto, 1 Tim. 1, 5 . Lo stesso adunque c’insrgna 
la retta ragione, la quale non c’ inculca.altro principio 
del dritto di natura , che 1’ amore , giacche solo per 
mezzo di questo noi godiamo la felicità , o sia il vero 
bene , che Iddio con la sua legge à jsvuto in pensiere 
di (arci godere . I*er cui anche Leibnizio volendo definì- 


#7 

tt la gioititi», ehi*raa la medesima tarìtattm topointit r 
•ioì amore del ssggìo prxst. Tom. a Coi. J*r . goni, 
dipi, pregni» pag. X ti nomerei . 

$. LXXX. 

Cosa è amore , ed odi 0 t 

L* amore è il desiderio del bene , unito eoi 
piacere , ohe si ricava dalla perfezione , e fa* 
liciti dell’ oggetto amato. L’ odio è 1’ eversione 
del male , unito col piacere , che produce in noi 
1* infelicità dell’ oggetto odiato. Quando dunque 
38, noi amiamo un’ oggetto , ci reca grau pia- 
cere la di lui eccellenza , e feliciti, che anzi 

J ier quanto possiamo , cerchiamo di amplifìcar- 
a , accrescerla , e conservarla, 39 Quando allo 
incontro odiamo un’ oggetto , bramiamo , che 
il medesimo sia piuttosto infelice , che felice , 

• beato. 

$. LXXXI. 

' V amore fa si , che non si faccia cosa t 
che dispiaccia all’ oggetto amato. 

Se dunque noi ricaviamo piacere dall’ eccel- 
lenza , e felicità dell* oggetto amato , J 80 38. 
egli è chiaro , che , 4 <> 1 ’ amante non vuole far 
cosi dispiacevole all’ amato : anzi ne sente tutta 
la pena , se altri osi fargli cosa simile. £ 
perchè colui , che fa cosa , la quale ad altri 
dispiaccia , o almeno soffre di buon animo , eh® 
gli si rechi dispiacere, viene con ciò a gode- 
re della di lui infelicità ; il compiacersi allo in - 
contro dell’ altrui infelicità, è lo stesso, che o- 
diario ; $. 80 . finalmente V amor® in un mJ- 
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desimo tempo , e 1* odiare seno cose fra di lo« 
ro contraddittorie, e quindi non possono stare 
insieme Eleni', filili rot\ §. 71. ne siegue da 
questo, che neppure possono stare insieme lo a- 
mare un oggetto, e '1 faigli cesa dispiacevole, 
Q pure soffrire di buon animo, che da altri 
ciò gli si facci. 

$. LXXXII. ' 

Dì cui ve rasce il primo grado di anwre f 
thè noi cliiamian.o amore di giustizia,. 

Si reca altrui dispiacere in due maniere , 
Cioè o Cui fare qualche cosa, che lo renda più 
i felice di quello che lo è natuialmente^ o pure 
cd teglie] gii qui 11 » felicità, che già gode. E 
] ciche il fa'e qua'the cesa atta a ri ridere un’ 
a'Iio più infelice di quello , che è per natura 
è lo stesso, thè ledeilo ; il jnivare poi altri di 
ciò, thè giusti mente à acquistato, e confemee 
alla di lui felicità, è lo stesso, che togliere, 
o regaie a taluno il suo ; ne siegue da ciò , 
che pecca gì av< munte conti o la legge di 
amore c< lui . che lece un altio, c gli tt glie , e 
rfga citccli’ è suo ; c 43 che h neri ledere 
aUyr.o . e dare ad ognuno cicccli’ e suo, o 
lasciai gli godere in pace qu<llo, che girstamen- 
te possiede sia il gì ado lo più infimo d< 11’ irro- 
ri; quale da noi chiamasi amoic di giustizia. (*) 

(*) Anche Seneca ciò comhbe, pokehè neHVpislo 
la g5 dice * quarto è poco il non far male a chi do_ 
• vretli far buie? Colui, il quale tori reca alimi no^ 
cemento, può dire solamente di non essere scelleialo, 
ma non soddisfa ancora con tale specie di giustizia alla 
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W di amore , la quale c' inculca di giovare ancha 
agli altri ; e quindi non può questo tale gloriarsi di 
essere virtuoso . Perciò anche il cel.-bre LeiSniiio in 
prnf Cod.jur. gent. diplom . p distinse tre gra- 
di di dritto di natura : dritto stretto , che ci comanda 
a non ledere alcuno, equità, o sia carità, che c'impo- 
ne a dare a ciascuno il suo dritto , e pietà , che c’ in- 
sinua ad esser va re l’ onesti. Ma per quelche riguarda il 
secondo grado, noi non siamo con esso lui di accordo, 
perche di a ciascuno il suo dritto anche quello, eh* 
di ad altri ciocchi per dritto stretto gli si deve ; e 
quindi quel tribuerc suum euiqae , cioè quel dare e 

ciascuno il suo . non sembra doversi rapportare alla so- 
la giustizia distributiva. 

$. LXXXIII. 

Da questo differisce V altro grado , che chia- 
miamo amore di umanità , e di bemjlcenta. 

E poiché 1 ’ amante si compiace della fe- 
licità dell’ oggetto amato 80. ne siegue da ciò 
44 clic egli da al medesimo, con tutto il suo 
piacere anche quello , che per dritto stretto non * 
gli lieve . conoscendo , che po'sa questo con- 
tribuire alla di lui felicità ; e questo è quel 
grado assai più sub irne di amore , che chia- 
masi amore di umanità , c ber njì cerna (*J 
E perchè chiamiamo noi sapienza quella facol- 
tà di conO'Cere le cose , che conferiscono non 
m*no alla felicità nostra , che a ^quella degli 
altri ; egli è chiaro , che questo amore di 
umanità , e beneficenza debba aver come stut 
direttrice la sapienza , 
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Ed in questo appunto differiscono fra di loro 
1* umanità , e la benificenza , cioè che in virtù dell» 
prima noi senza alcun nostro danno diamo ad altri 
qualchè cosa , che conosciamo potergli giovare ; in vir- 
tù della seconda poi, non risparmiamo affatto le pro- 
prie nostre cose per, recare altrui utile, e per giovargli 
acche col positivo nostro danno . Del primo amore t 
cioè dell 1 amore di umanità ne parla Cicerone, nel li- 
bro intitolato de ojfic. i 16 . « Sembrano comuni agli 
« uomini tutte quelle cose , le quali sono di tal fati» # 
« che supposte da Ennio in una sol cosa , si possono 
« trasferire , e adattare a molte cose a . 

« L’ uomo , che cortesamente addita la via a chi 
« T ù errata, fa sì , che dal suo lume si accenda uu’ aU 
« tro lume : ciò non ostante , questo lume , dal quale 

• si è T altro acceso , seguita a rispondere per lui . « 
a Da una sola cosa si viene bastantemente in cogni, 

• zione » che deve darsi anche ad un’ ignoto ciocché si 

• può dare , senza alcun nostro danno . Donde derivano 
« quelle cose, che sono fra tutti comuni ; cioè per m et- 

• tere , che taluno , volendolo , prenda il fuoco da 1 
« nostro fuoco : dare un leale , e sincero consiglio a 
a chi deve risolvere , e determinarsi a fare qualche cosa ; 
a quali cose sono utili a chi le riceve , ed a chi le da’ 
■ non dannose « . Del secondo, cioè, dell’ amore d l 
beneficenza ne ù composto un liDro intiero Seneca, e lo 
li iaiìtoUio bcncficiis • 

-V-’ : ^ ; s 

$. LXXXIV. 

Differenza dell ’ uno , e delV altro amere 
in riguardo alla obbligazione . 

Del resto, «e colui il quale nega ad altri V 
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untare di giustizia, è scellerato , e quello elio 
incontro, che nega l’amore di umanità, e be- 
neficenza, solamente non è virtuoso ; (*) §. (Ja, 
e non potendo alcuno essere obbligato alla vir- 
tù, laddove alle scelleraggini può ovviarsi col fre- 
no delle pene §. 9. factlmentMIa ciò si rileva, 
46. che gli uomini possono e^Re obbligati all* 
amore di giustizia , e , 47 » non g'* a quello 
di umanità , e benificenza. E perchè 1 ’ obbli- 

f azione unita con la coazione , chiamasi ob- 
ligazione perfetta , quella senza coazione , 
imperfetta: 9. con ragione da questo sene 

inferisce , /{S , che all’ amore di giustizia sia- 
mo perfettamente obbligati ; a quello poi di 
umanità, e beneficenza, soltanto imperfettamente. 

(*) Quelli , che soddisfano all’ obbligazione perfetta, 
fecondo Seneca, si dicono, buoni, relativamente alla leg. 
ge. Ma lo stesso Seneca in altro luogo dice, esser ciò 
molto poco; e che dal saggio debba molto più preten- 
dersi , cioè, che dimostii egli l’amore di beneficenza, 
anche quando conosca di non essere tenuto a cosa al. 
cuna per dritto stretto . Molte cose , dice il medesimo 
Seneca , vengono ammesse , ed àn luogo per effetto 
della consuetudine , o sia dell’ uso , che supera ogni leg- 
ge, sebbene le stesse non anno né legge né azione. 
Non vi è legge, la quale ci comanda di tener celati 
gli arcani degli amici : non vi è legge , che c’ impone 
• mantenere la parola , ed a seibar fedeltà anche al 
nemico. Qual legge mai ci obbliga a dare ad altri cioo. 
che gli abbiamo promesso? Farò quindi le giuste doglien- 
te con colui , che avrò altrui svelato il segreto confi, 
datogli , e giustamente monterò in collera , se non mi 
si manterrà la parola datemi ; Seri, dt btntfi. a, ai* 
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$. LXXXV. 

Come differisce V amora in riguardo aW oggetto 

L’ amore è di tal natura , che desidera 
sempre il ber^® §. 80. ciocché noi seguiamo 
come bene o è^m ente pili perfetto di noi , o 
a noi uguale, o finalmente inferiore, e meno.ee* 
celiente di noi ; la prima specie di amore si 
chiama amore di divozione , o di ubbidienza 
la seconda , amore di amicizia , c la terza , 
amore di benevolenza . §. E lem: phil. mor ; 
aoo. 

. * ' . « 

$. L XXXVI. 

Cosa è amore di divozione o dì ubbidiente 
di amicizia , e benevolenza ? 

L’ amore di divozione , o sia di ubbidienza è 
quello amore, che noi portiamo ad un ente più 
perf etto , e piu feculente di noi , della di cui 
eccellenza , e felicità ci compiac’amo in tal 
maniera , che per tale motivo appunto lo ri» 
putiamo degno di ogni venerazione , e l osse- 
quio. L’ amore di amicizia è quello, che nu- 
triamo verso un’ ente a noi uguale . della di 
cui felicità godiamo egualmente , che godiamo 
della nostra. L’ amore iinalmante di benevolen- 
za c l’amore verso un ente a nei inferiore, e 
di noi più imperfetto, la di cui felicità in tal 
maniere amiamo , che c’ impegniamo di con- 
servarla , ed accrescerla per quanto quest’ ente 
ne c capace . 

• 1 1 . 
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Indole , o sia carattere deir amore di divo • 
tlone , e di ubbidienza . 

Balle quali definizioni ne nasce, che 49> 
non possiamo an^re un’ oggetto con amore di 
divozione , e di ubbidienza , se non siamo per- 
suasi , e convinti della di lui superiorità , e 
perfezione, maggiore della nostra, 5o : che 
questo amore non sarà per aver luogo , se 1* 
ente , che con siffatto afhore amiamo , non sia 
tale, che voglia csseic da noi amalo. E final- 
mente , 5i che il medesimo debba sempic an- 
dare unito con quella venerazione , ed ubbi- 
dienza , che è propria di un tal ente , e de- 
gna delle sue perfezioni . (*) 


(*) In fatti 1* venerazione,© sia l’onore , altro non 
è, che una giusta stima delle peifezioni , di cui altri 
è fornito ; 1’ ubbidienza poi è una propensione a 

{ite tutte quelle cose, che uu' altro come superiore pub 
pretendere, che da noi si faccino, e ad omettere quel- 
le cose , che lo stesso ci proibisce di fare . Essendo 
dunque moltissimi i gradi delle perfezioni, e della sa-/ 
p-riorità ; da ciò ne deriva , che altritanti siano i gra- 
di dell' venerazione, e dell' ubbid ienza , e che quan- 
to è maggiore la perfezione , e sublimità di un'ente ; 
tasto debba essere più grande la venerazione, t laob* 
Udienza , che gli si deve prestare . 

$. LXXXVIII. - 

Come anche dell ’ amore di amicizia . 
Inoltre dalle cose già dette chiaramente ap- 



r 

perisce, 5 a , che l’amore di amicitia naicfl 
dall' uguaglianza. L' uguaglianza deriva o dalla 
datura , o dalle perfezioni. Quind i, posta l’u- 
guaglianza di natura , uguali devono » 53 , es- 
tere i doveri di amore , che scambievolmen- 
te ci dobbiamo prestare : e quindi tra tutti co- 
loro , clje sono per natura uguali devono aver 
luogo le seguenti incomparabili regole » Cioc- 
ci che per le non vuoi , ad altri non fare : » 
dippiù 55: ciocche vqpi » che altri a te facci, 
anche tu fallo agli altri, Malih. i a, Lue. 6, . 
?i, 2o5. 4 16, delle quali regole, la prima 

il vero , e genuino fondamento dell’ amora 
di giustizia , la seconda dell’ amore di umani- 
tà , e beneficenza . Ciò non ostante perchè , x 
posto anche , che la natura dell’ oggetto a- 
raanle , ed amalo sia eguale , pure può darsi, 
come continuamente suole avvenire, che 1’ uno 
sia dell' altro più perfetto , o più imperfetto , 

56 quindi è , che siamo in tal caso tenuti ad 
amare un’ uomo con amore di amicizia , come 
a noi per natura uguale ; e nello stesso tem- 
po con amoie di divozione , e di ubbidienza; 
o pure di benevolenza , perchè più perfetto , 
o più imperfetto di noi . 

(*) Cosi , quantunque il Sovrano , come superiore puh 
esigere da noi la venerazione, e l’ubbidienza: ciò pe- 
rò non fa ti , che non sia rgli tenuto verso di noi a 
quei doveri , che nascono dalla uguaglianza della natu- 
ra ; e quindi per esempio , non può il medesimo ingiu- 
•tamente uccidere alcuno di noi, nè recargli un’ ingiù* 
tto danno , o offrente ; che auzi è tenuto a fare quel- 
lo , che Plinio loda in Trajano PUn. pmntg. cap , t. 
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« elei • lì cordarti , ohe sebbene egli eotntnda «gli 

• nomini , por tuttavia non cesta lui di etttre anche 

• nomo « . 

$. LXXXIX . 

Parimenti dell' amore di benevolenza * 

Finalmente , perchè chi ama con amore dt 
benevolenza desidera di conservare , e di am- 

f ilificaic la felicilà dell’ ente più imperfetto di 
ui j- per quanto il medesimo n ’ e capace 5 - 
86 ne siegue , 5 7 che non dobbiamo ne ledere 

3 uesto ente inferiore , o quello . il quale su 
i esso a dritto , né negargli ciocché gii si 
appartiene . 58 Che siamo tenuti a beneficarlo, 
ma con prudenza : e perciò , 59 quante vol- 
te , senza usare tutta la dovuta accortezza si 
compartiscono dei beneficii ad un’ ente inferio- 
re , devesi ciò riputare piuttosto una prolusio- 
ne , che una liberalità , e beneficenza . 

s- XC . 

Quanti sono gli oggetti di questo amore ? 

Se noi vogliamo un poco più attentamente 
considerare lutti gli enti , die ci sono d’ intor- 
no ; non ne ritroviamo , che soli tre , cui sia- 
mo tenuti di prestare alcuni doveri di •more, 
cioè, Iddio Creatore di tutte le cose, noi star- 
si , di cui non avvi chi ci sia più caro ; e fi- 
nalmente i rimanenti uomini , che ben cono- 
sciamo di esserci uguali per natura - Po iodi V 
per quello riguarda gli spiriti , come a dire 
gli Angeli , la sola ragione non ghigne a ew 
noscarne in ul guisa la natura, clic pes.? a Cotìt- 
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pf-eruìerc quali siano i doveri , che siamo té* 
nuli ad essi loro di prestare . Gli atiimirij brui- 
ti allo incontro non anno alcuna comunione di 
di iito con gli uoniiii , e per tale motivo non 
dobbiamo ad essi alcun dovere t ma solamen- 
te Iddio , che li à creali . può esigere da 
noi, a non abusarne t< meiariamcnte. hjf.m 
de jur. nat. et getti. 4 : 3 . 6 . 

(*) In falli una tale comunione di dritto potrebbe * 

© per meglio dire , dovrebbe nascere dal patio , come 
poco appresso diremo. Ma i bruti sono assolutameli* 
te incapaci della obbligazione ailiva non meno, che 
di 11' elongazione passiva nata dal patto. Né possiamo' 
adelire ai seguaci di Pitagora , e di Poi firio in li- 
iris: dica : n.inns: i quali davano non solo il senio , e 
la memoria a 1 baili, Ina anche la mrnte fornita d r 
ragione. Che se tal volta gli uomini sentono in loro stessi 
lui coito affetto versoi hi mi, questo altro non è che ut»*' 
effetto di eeito amore di benevolenza, mercè il qua- 
le essi non solo non abusano della facoltà , che anno 
di ucciderli, ma procurano loro una vita più comoda, 
e adagiata, come ci dimostra il quotidiano csrmpiode’ 
cagnolini di mistici . A proposito , e con molta ele- 
ganza Plutarco in Catone majore pag. 33y « E pure 
vediamo tutto giorno, che sono assai più vasti , ed e- 
•tesi i limiti dell’ umanità , e della beneficenza , che 
quelli della giustizia. Poiccliè della legge, e della giu- 
stizia ne possiamo far uso solo verso gli uomini: la be- 
neficenza, e la umanità allo incontro la estendiamo qual- 
che volta anche verso gli animali bruti, per un’ effet- 
to della naturale mansuetudine , e bontà , che è in noi, 
Imperocché 1' uomo , che di un cuore mite , ed u;u»- 
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no % fornito , non abbandona mila rsccbìaja i cavalli 
atanchi per le fatiche fatta in gioventù , ed k curt 
de’ cani, anche quando sono divenuti vecchi, sommini- 
strando loro gli alimenti come k praticato fin da primi 
anni della loro nascita t 

$. XCI . 

Assioma primo dell’ amore verso Dio 

Non potendo noi concepire , ed immaginar- 
ti Tddio Ottimo Massimo altrimenti, che qual 
Ente pei lettissimo , dal quale dipende tutia Ja 
nostra esistenza , e conservazione , e della di 
cui perfezione , e superiorità, non meno, che 
della volontà di voler essere da noi amato, ne 
siamo abbastanza persuasi, e convinti §. 87 ne 
siegue da ciò i che , 60 * siamo tenuti a pre- 
stargli 1’ amore di divozione , e di ubbidienza; 
il quale dovendo essere degno di un’ Ente per- 
fettissimo , 6t , ne nasce da questo, come per 
una naturali conseguenza, il seguente primo as- 
sioma ; cioè , che Iddio , coni’ Ente perfettis- 
simo, e da cui fiuti, ed in tutto dipendiamo, (“) 
debba con tutte le forze dell’ animo venerarsi, 
e se gli debba prestare uu’ ossequio pei fellis- 
simo , ed anclie interno * 

i ì 

(*) Poiché dovendo la venerazione, che a qualche 
ènte prestiamo , euere proporzionata , e corrispondente 
all’ istesso ente , cui la medesima ti presta §. Cy ; fa 
d’ uopo necessariamente da ciò inferirne, che ad un’ En- 
te perfettissimo ti deve una massima , e somma vene- 
razione . E perche Iddio la non solo le azioni nostre 

7 

« j 



Digitized by Google 


**tTrr , tu'» ò tettala piena «<'gni*iene del n*«tr» in ter-» 

*• i perniò tifino tentili a venerarlo, tien meno con 1 
angni ruteni! , che con l’ inlimo del nostro cuore . £ 
fuetto verfinente è quel cultò , o sia amore , che da 
nei erigono le tacre catte, cioè « di doversi amare Id„ 

• dio con tutto il nostro cuore, con tutta l'anima no- 

• vira, e con tutta la mente nostra a Malth. aa. 3~ , e 

* pure, ciocche «ggiugne S. Luca , io. 37 « con tutte 

* J* uastxe forze « . 

$. XCII . 

Automa secondo dell ’ amore verso noi stessi 

\ 

1/ amore verso noi stessi c di tal natura , 
che fa si , che noi ci compiacciamo della no- 
stra perfezione , e felicità 80 . Per 1 ale mo- 
tivo du lupi e , 62 siamo obbligali a procaccia- 
re la nostra perfezione , c 1 elicila , a conser- 
▼arcela , per quanto possiamo , c ad amplifi- 
carla . Ma perchè quanto un’ Ente è più per- 
fetto . tanto deve essere più' grande 1’ onore , 
e la ubbidienza, clic gli si deve prestare §. 87, 

Ga , rmincli dobbiamo stare attenti a non ama» 

# «1 

re piu noi , che Iddio, a (finche poi, questo 
smodo; ato amore di noi stessi, non degeneri in 
una vituperevole Jìlavtia v che significa lo stes- 
so , che amore sregolato verso noi medesimi . 
Donde ne nasce 64 1’ ahro assioma: che 1’ uomo 
è te/mto a non trascurare alcuna di quelle co- 
s< , clic contribuiscono a farci conseguire, cou- 
sewaic , e amplificare la nostra perfezione ^ e 
felicità j (’J purché ciò possa farsi, senza vio- 
lar a I’ uuxsis dovuto a Dìo . 

e 

A 

r. 
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(*) E poiché Iddìo obbliga l’ nomo al godimenti 
del bene $. 79, per conseguenza vuole , ohe il inedeii* 
ino faczia ogni sforzo per 1’ acquisto , conserraaione, ed 
accrescimento della felicita . E perchè qualchè volta sa 
gli fumo avanti gli bachi piu beni , dei quali uno 
è piu eccellente dell’ altro Elem. pfiil. mor. §. i.fgtef 
è ’l bene minore , chi ci priva del godimento di un b:« 
ne maggiore, deve riputarsi qual mile . J, i 5 l 

la ognuno comprende, chi Iddio ci obbliga ad eleg« 
ge/e tra più beni , quello , chi c il migliora di litui* 

§. xeni. 

Assioma terzo dell’ amore verso gli altri . 

Giacchi (ulti gli nomini sono a noi per na« 
tura uguali , c questa ugualianra di naturi 
riclii-ide aneli; uguali dot eri di amore: §. 88. 
ne s egue . 63 , che noi siamo tenuti a com- 
piacerci dell’ altrui felici ià non meno di quello 
che ci compiacciamo della nostra, ma non già 
più , e che perciò dobbiamo , 66 , amare il 
nostro prossimo egualmente , che noi staisi : 
e noi stessi , 07 , no i meno , die il nostro 
prossimo. E da qui deriva il terzo assioma L 
uomo è tenuto ad amire 1' altro uomo non me» 
no. clies; stesso, né deve fare ad altri quello* 
clic vuole si facci a lui: che anzi deve fargli tuttet 

quelle cose, che desidera si facciuo a lui da altri* 

* 

5 . XCIV*.. 

Questo principio è vero , e evidente • adequato 
Del resto cuan possiamo noi mettere in mm 
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' frasto , che questo sia il yero e genuino prin- 
cipio del dritto di natura , drpo aver fatto il 
confronto , e lo esame de’ requisiti del princi- 
pio di conoscere , di sopra da noi premesso . 
Poiché non può esservenc altio di questo più 
vero , mentre deriva dall’ istessa indole della 
volontà divina, c della natura umana, e , quel- 
lo , elie mi fa più peso , ritrova tutto 1’ ap- 
poggio nelle sagre carte . Non può esserveoe 
altro più evidente , poiché tutto ciò , che alla 
intelligenza del medesimo contribuisce , c di 
tal fatta , che col solo lume della retta ragio- 
ne può comprendersi , anche da un’ uomo sfor- 
nito di ogni letteratura , che anzi anche da 
un pagano . Non può finalmente ossei vene un' 
altro adequato, giacche non avvi dovere o del- 
!’ uomo, o del Cittadino, e che non nasca da 
que c ti principii , come da un copioso , e chia- 
rissimo fonte , siccome effettivamente saremo 
per dimostrare poco appresso . 


CAPITOLO QUARTO . 


Dtix’ applicazione di questa norma alle 

AZIONI, E DELLA DIFFERENZA DELLE ME- 


DESIME , DA QUELLA NASCENTE . 


$. xcv . 


Connessione 


Dopo di aver parlato della natura delle azio- 
ni umane libere , come anche della norma, se- 
condo la quale si devono esse dirigere ; ci 
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rimane a dire qualche cosa dell* application» Al 
questa norma alle azioni umane , e libere . 
L’ applicazione della legge al fatto , si chiama 
imputazione, e quindi in questo capitolo trat- 
teremo della imputazione sopra tutto . 

5. XCVI. 

La imputazione si fa col paragonare la 
Legge al fatto , e per conseguenza , 
per mezzo del raziocino . 

Essendo la imputazione, 1 ’ applicazione dell» 
legge al fatto , $. 8 5 , e non potendosi questa 
fare , se non per mezzo del sillogismo , para- 
gonando la legge al fatto , cioè due proposi- 
zioni fra di loro , ed anche con la terza : no 
siegue , che la imputazione è un sillogismo , o 
un raziocinio » la di cui proposizione maggio- 
re è la leggi, la minore 1’ azione , la con- 
chiusione la sentenza (*) . 

( ¥ ) Il vocabolo imputare propriamente »ignifiea no- 
mare qualche cosa a conto di qualcheduno . • Quest» 
« noi metto a conto tuo « Seneca epist. 8 Siccome 
questa operazione si fa col paragonare , il dare di talu- 
no, con 1’ avere : cosi non si è stimato fuor di proposi» 
*0 usare questo vocabolo , per esprimere l’applicazione 
della legge al fatto , la quale si fa anche per mezz 0 
di un paragone di simil fatta. Cosi avendo Orazio , co» 
me si Ipgge presso Tito Livio $ . 36 • uccisa la 
propria Sorella, ed essendosi posto in dubbio , se do. 
vevasi applicare al fatto atroce , del fiero giovine 
la legge di lesa maestà , in vigore della quale , i con. 


; 
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twvrareri 31 fin , dopo cu- re ititi eoa le mini libi- 
ti , a col capo velato, battuti o dentro, o fuori del po. 

•orno, dovevano essere miseramente appiccati ad un 
•lbero } i Duumviri , dal Ee Tulio OstiJio destinali 
per decidere sull’ omicidio commesio , erano di parere, 
c lie quella li gge dovevasi applicare al fatto di Orazio. 
Percui uno di essi , disse « io, o Orazio, ti giudico reo 
« d' omicidio : va littore , legagli Je mani « Avendo 
poi Orazio appellato al popolo, cd intrapresa dall’ istei- 
10 di lui padre , la difesa , fu egli dal popolo suddetto 
assoluto . Il raziocinio , che formavano i Duumviri , o 
aia il sillogismo , era il seguente : « colui , rlre a bel 
a Ja posta , e maliziosamente uccide un' uomo , que_ 
a' iti come rro di omicidio , dopo esser stalo battuto 
a tenendo le mani ligate , e '1 capo velato , deve in- 
felicemente finire la sua vita, appiccato ad nn albero. Ec_ 
co la legge! Publio Orazio, trapassando con un pugna, 
le la Sorella h maliziosamente, ed a bella posta uc- 
ciso un’ uomo . Ecco il fallo ! Deve dunque con le: 
mani ligate, e col capo coverto, essere ballato, ed in, 
di miseramente appiccato ad un albero . Ecco la sen* 
tenia ! Altrimenti peto la discorreva il popolo . Poi- 
ché questo , giudicando, che la sorella di Orazio , la 
quale flebilmente piangeva la uccisone del suo sposo Cu- 
ìiazio, avesse con ciò dimostrato un’ animo citile con- 
tro la patria*, assolvendo O , az o , cosi raziocinava : 

• Colui, che uccide ui nemico della patii, a , non 
« deve qual reo di omicidio essere punito . Ecco la 

* 1-ggel Publio O azio uccidendo la sorella h ucci- 
si io un ncmi'o della patiia . Ecco il fatto ! egli dun-’ 
v que ncn li dove , come reo di omicidio condannare 
« Il saoite « Ecco la leuteuza , ina assolutoria . 1 Du* 
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omyjrl «Contrae Impaurano qae! fitta ad Orma ; il 
popolo allo incontro, non glielo imputava. 

xcvii . 

Come differisce dalla cose lenta t 

Sebbene sopra abbiamo osservato «neh» lo 
stesso, in riguardo alla coscienza dell* uomo; 
34. pure è la medesima diversa della imputa- 
zione: e quindi è da osservarsi il divario , olia 
passa tra F una c l’ altra. In fatti, siccome la co- 
scienza non è altro , die un raziocinio della 
giustizia , ed ingiustizia delle azioni proprie ; 
così la imputazione raziocina delle azioni altrui, 
c paragona , le medesime con la legge . NW 
primo caso, 3, ognuno è giu lice di se itesios 
nel secondo , altri giudica delle nostra azioni, 
« le paragona con la legga , 

. s 

(*) Non tutti inno dritto di giudicare delle altriq 
azioni ; ciò non ostante la corruzione delta natura tu 
mina c tale , dir la maggior parte degli uomini facil- 
mente condona a se stessa i proprii vizii , senza euur, 
ti di esaminare la sua cosci enza, e quando poi si trat- 
ta degli altrui nei , o sian difetti anche leggierissimi, 
•ubito la fa da giudice severissimo : non • perciò da 
maravigliarsi , che ciò , come cosa iniqua , ed ing'u- 
Ita , viene rimproverata , e ripresa , non irlo dal Sai- 
aratore, Muth: 7 1 Lue. 6, 37, e dal di lui Apostolo, 
Ilom. 1 1 14 4 1 C Jr - 4, 5 , ma anche dai medesi- 
mi scrittori profani , che anno per loro, duce , • 
guida la sola retta ragione. Quindi • graziosa la favoli 
dell» due bisaccie , una delle quali , «i «uppona piena 


( 
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de* propri! vizi! , e sospesa dietro le spalle di ciascun 
nomo, 1’ altra poi ricolma de’ yirii altrui, e sospesa a- 
▼anti al petto di ognuno quale favola viene da Fedro 
nella seguente guisa interpetrata Fé: Fab: 4- y. V : 4 
« Per questo motivo non possiamo conoscere i no- 
« stri rizii; e censuriamogli altri, tostp che cadono in 
« qualche fallo, anche minimo » 

Moltissime altre somiglianti antiche testimonianze so» 
no state, in occasione di questa favola di Fedro, rap- 
portate da Isacco Casaubono , Isaac. Causaub : ad Peri, 
pag: e da altri valent' uomini $ ma noi ci asteniamo di 
qui addurle , acciò non si dica , che abbiamo spogliali 
4 lori scrigni. 

5. XCVI1I, 

<S 'imputa qualche cosa nel foro o divi* 
no , o umano. 

E poiché chiamasi imputazione* qualunque 
applicazione della legge al fatto alieno: §. 1,7 
c°*ì, 4» 1° stesso è, o che 1’ azione nostra si pa- 
ragona con la legge divina , o con 1’ umana ; 
o che il medesimo Iddio, opure quegli uomi- 
ni , che ne anno il dritto , applichino la leg- 
ge al fatto. La prima imputazione chiamasi con 
vocabolo usalo . e ricevuto trai moralisti , im- 
putazione nel foro divino ; la seconda impu- 
tazione nel foro umano. Tra 1 ’ una, e 1 ’ altra 
imputazione , 6 vi è il seguente grandissimo 
diva rio ; cioè che nel foro umano niuno sog- 
giace alla pena del pensiero. Iddio allo incon- 
tro, qual Eate onniscio, e che à tutto il drit- 
to di esigere da noi anche 1’ ossequio interno, 
$•91 con ragione imputa all’uomo anche i 


Digitized by Google 


* 10 S 

pensieri contrarii alla legge. (*) 

(*) Conobbero una tale verità anche gli antichi filo* 
lofi , i quali insegnavano , che Iddio sa non solo tutti i 
fatti degli uomini, ma anche i più reconditi pensieri 
di ciascuno ; come a dire, Talete Milesio , Socrate, i 
seguaci di Platone , e di Pitagora , e finalmente tutti 
coloro , che con un poco di più elevatezza àn filoso- 
fato di Dio , Le di costoro autoiitù sono state raccol- 
te da Uezio in quaesti alnet: » I a i G pag. in seq. 
Quindi è manifesto quanto sia analoga alla stessa retta 
ragione la iuterpetrazione della legge Musaica, fatta dal 
nostro Salvatore Mettili, v. ai ali « 

$. XCIX, - 

Ed allora si dichiara, che V uomo merita- 
to si abbia, per la sua azionerò il pre- 
mio, o la pena, 

Perchè la legge , la quale si applica ai fat- 
ti degli uomini comanda , o proibisce qual- 
che cosa , con comminare la pena , o con pro- 
porre il premio: §. 64. ne segue per tal mo- 
tivo) che> 7» imputare, significa dichiarare, che 
convenga all’azione 1’ efìètto assegnatole dall* 
legga. Questo effetto con nome generale, si chia- 
ma merito ; ma prende il nome di pena , se 
1’ efìètto , che la legge dà all’ azione > c male, 
di premio , se c buono. (*) 

0) E perchè 'il legislatore non è tenuto a dar premii 
egli è facile a comprendersi , che anche le azioni gio- 
ite in *e stesse non sono meritorie . Ed a questo si va 
• riferire quel celebre detto di Cristo : « se fatto avre- 
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« te tutte le eois, dite: siamo «erri inutili, perché 
« abbiamo fatto tutto ciò, che eravamo tenuti afarea 
Lue. 17 10. Pur tuttavia, se il legislatore promette 
premii , ciocche ò fatto Iddio , mentre a formata le 
leggi di natura, non per causa sua, ma per causa de- 
gli uomini , ed ò voluto con queste renderli felicissimi 1 

78, 3», 33, in questo caso, il premio si può chiamar 
inerito, in riguardo alla imputazione, non già per rap- 
porto al legislatore, il quale lo ò promesso, per effetto 
di una semplice benemerenza , e favore , che vuol com- 
partire , e non perche fosse « ciò obbligato , 

5. C. r 

Definizione della imputazione , ed astio- 
mi riguardanti la medesima. 

, t 

Sicché la imputazione è un raziocinio, mer- 
cè del quale, si paragona il fatto al eno, e tutte 
le circostanze di esso con la legge, sia divina, 
sia umana, e si dichiara, e deteimina , se l 
azione merita, 0 non merita l’ effetto, alla me- 
desima» dalla legge assegnato, o che sia buono, 
o che sia male. Dalla quale definizione si ri- 
lava , 8 che non si può venire in chiaro , e de- 
cidere , se un azione debba , o nò imputarsi ; 
se non si abbia una piena cognizione della leg- 
ge e di tutte le circostanze del fatto ; e elle 
perciò tante volte una sola circostanza e ca pa- 
ce di mutare, e dare altro aspetto a tutta la cosa, 

S. CI. 

Questa suppone la cognizione , ed inter- „ 
pe trazione della legge . 

Dovendo dunque esser conta * • nota la leg- 
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ge a colui , che rude rettamente giudicare, o % 
sia raziocinare della imputabilità delle azioni: 
S. ioo: 8. ne siegue , i o> che il medesimo de- 
ve essere non solo nella sicurezza , che esista 
una tale data legge , ma deve anche appieno 
intenderne l’intero senso, e quindi , 12 se in 
pochi accenti c concepita (*J deve saperla be- 
ne in'.erpctrare , cioè deve con chiarezza cono- 
scere la mente del legislatore, dalle istesse di lui 
parole , e da altri segui . 

(*) Sicché la Interpetrazione propriamente, non riguar- 
da il dritto di natura, male leggi positive tanto divine, 
che umane. Poiché , se la interpetrazione giurid ca non 
è adiro, che un distinto, e chiaro conoscimento d.lla 
mente del legislatore, ricavato dalle stesse di lui paro- 
le , e da altri stgni , §. 101 12, e T dii ito di natura 
allo incontro non c concepito , ed espresso con parole, 
ma promulgato per mezzo della retta legione 11, iS 
ne siegue , che la mente del legislatore supremo non 
•i può conoscere dalle parole , o da altri segni; e che 
per tale cagione questo dritto non ammette iuterpe- 
trazione. La retta ragione, da se , e senza alcun intcr 
petre abbastanza comprende se stessa. Arìan. Disi •*. 
Grill . 1 1 p. 4 . « La sola facoltà raziocinatrice da se' 
intendendo se stessa , comprende cosa ella sia, e quale 

ne sia, la forza e ’1 valore , applicandosi alle altre fa- 
celta dell’ uomo , 

5. GII. 

Fondamenti della interpetr azioni. 

Se lo interpetre deve chiaramente conoscerà, 
e rilevare la mente del legislatore, dalle ìstes- 
se di lut parole > c da alit i segni ; ac siegue da 


1 

i 
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ciò, i 3 clie è tenuto egli a riflettere, non solo 
al proprio , e metaforico significato delle parole, 
1 4, alla connessione, che le medesime inno con 
le parole precedenti > o conseguenti , ma deve 
Lena oche attentamente esaminare la natura del- 
la stessa cosa; ìG, e sopra tutto la ragione, c 
’i fine» per lo quale il legislatore à fatta la leg- 
ge ; 17 perciò quei veramente meritano il nome 
di uomini saggi * e la pensono bene , i quali 
confessano , clic la ragione della legge, è 1* a- 
nima della medesima Vid : praefa nost : ad 
eleni : Pandec : 

(*) Che questa regola d’ interpetrare , sia oltremodo 
utile, e vantaggiosa, ce lo a dimostrato con un insi. 
gue esempio lo stessa nostro Salvatore , poiché essen. 
do stato egli ripreso da' Maestri dei Giudei , a causa 
die stimava, di non doversi in giorno di Sabato omet- 
tere le opere di carila , e di necessità , insega andoc 1 
come si deve veramente interpetrare la legge; disse: 
« il Sabato è stato fatto per 1 ’ uomo , non già 1 ' uo« 
« mo per lo Sabato . « Mar. 1 1 . 37 Dalla quale 
ragione della stessa legge si rileva chiaramente , e ne 
nasce , come per una conseguenza naturale , che in 
quel giorno venivano proibite tutte quelle opere , che 
turbar potevono la vera tranquillità dell' uomo, e che 
eran contrarie alla pietà , e non già quelle , che ri- 
guardavano la di lui felicità, e conservazione. Tolta que- 
sta sola , e adequata ragione della Legge , egli è cer- 
to, che nelle islesss parole della legge, non vi sarebbe 
cosa, onde avrebbe potuto ritrarsi quella incompara bi- 
le dottrina di Cristo . 
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c. ciii. 

j / » 

Sue varie specie . 

Se la ragione della legge è come l’anima dèl- 
ia medesima; $. io, ai, 17. ne siegue, che. 18, 
cessando in tutto , e per tutto , la ragione di 
essa legge , 'ebha anche cesare la legge Stes- 
sa : 19 che se eìia in qualche caso non faccia 
a proposito , debba tal caso , per la ragione , » 
della legge, dalla legge eccettuarsi , e questo è il 
fondamento della interpetrazione ristrettivrv, con 
la quale à tutto il rapporto 1’ equità , cioè I9 
facoltà di correggere quello, in cui la legge suol 
mancare a causa dell’ universalità (*) Croi: rie 
Equit : indulgi et faciliti, cap. 1 munì 3 . 20 
Che se in qualche caso le parole non conven- 
gono con la legge , ciò non ostante possa asso- 
lutamente a si fatto caso adattarsi , debba al- 
lora aver luogo la interpretazione estensiva ; 
e finalmente , che andando di accordo le pa- 
role della legge, con la ragione di essa , debba 
da ciò nascerne la interpetrazioue dichiarativa. 

(*) Cosi ristreliivamente interpreta Cristo la Irg»* 
del sabato ; estensivamente quella dell’ adulterio , e 
dell’ omicidio Alatili. . Locchc non facendo i Farisei , 
raziocinavano malamente dell’ imputabilità delle azioni- 
Quindi ebbero il coraggio di tacciare da uomini irreli- 
giosi gli Apostoli , perchè in giorno di sabato rac_ 
coglievano le spoglie , e 1’ istesso Salvadorc perche in 
di sabato sanava gli infermi : stimavano allo incontro 
Ciusti colloro, che ubbidivano agli insegnamenti dei <1*. 
bini, se per esempio, puliva 0 ® con dilig< nza la fossa 

-j' . 
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pagavano le decime, facevano la elemosina ai pòveri,* 
spesso rnortificaransi con frequenti digiuni; quantunque»! 
macchiassero anche di altri peccati mclto più gravi, e 

tutte le sopradette opere di pietà, le facessero *do per 
fasto , ed ostentazione . 

$. CIV. 

Differenza della inlerpelrazione autentica , 
usuale , e dottrinali , 

Inoltre secondo che la legge la interprela o 
1’ islcsso legislatore , o il giudice , o altri, che 
à il dritto di applicare la legge al fatto , o il 
giureconsulto , ai così la intei pefrazione' chia- 
masi o autentica , o usuale , o dottrinale . Il 
fondamento della prima, è la stessa volontà del 
legislatore , il fondamento della seconda 1’ uso 
fot cnse , o sia 1’ uso del foro , e quello dell' 
ultima , è 1’ applicazione delle regole delia inter- 
pctrazionc , poco fa da noi insegnata. 

« 

(*) Anche le sacre carte ci somministrano gli esem- 
pli di questa tre specie d’ interpetrazlone . Così avendo 
Iddio con una stia legge stabilito , che in mancanza di 
parenti della litica maschile j i beni paterni si devol- 
vessero; alla figlia superstite , quindi lo stesso Sapremo 
Legislatore interpretando egli stesso la sua legge, aggtu se 
purché questa figlia supersti e, non uscisse dalla sua tiibu. 

E questo è l’esempio della interpetraziorie autenti- 
ca , la quale spesse volte si a come tuia nuova 1< gge. 
L’esempio della interpetrazione usuale 1 abbiamo in 
Oli’ altro luogo della Scrittura , Ruth. 4 7’ 0Ve ^ taglier- 
ai , e ’l dare altrui la scarpa , sebbene sul principi» ri- 
guardasse solamente la rinuncia , che un parente del 
marito della vidua, fatta ayes»e alle di costei noize DatU 
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a 5 , 7 pure per uso del foro» dice , che tei cerimonia 
fu estesa anche al rifiuto della erediti , o sia alla linuu' 
sia della medesima , e sono veramente erudite le cose 
che in tale occasione, dice Antonio Binèo , circa siffat. 
to uso del foro, de Cede. ILbr lib. a Cap. 7 . L' e» 
•empio finalmente della interpetrazione dottrinale, ce lo 

à dato Esdra, come dalle sacre carte. Nehcm. Cap. 
8. i3 . 

S. CV. 

S’ imputa V azione all' autore , o alla 
causa di essa. 

Se colui , il quale vuole rellamenle giuri icar- 
io della imputabilità di un’ azione deve minu- 
tamente saperne anche tulle le circostanze ; $- 
100. 8» e la circostanza più interessante è la 
stessa persona agente ; con ragione da ciò se ne 
inferisce, 22 , clic l’azione si deve imputare 
a colui , che n’ è 1’ autore , o la causa , e che per 
l’opposto, 23 , cessar debba la imputazione, 
quante volte 1 istcsso agente non è t.é enirsa , 
né autore dell’ azione , che si è fatta ; eccettua- 
tone il caso , in cui qualche volta impaliamo ad 
altri anche i nic-iti altrui ; quale imputazione, 
a 5 suol chiamarsi imputazione ex grazia , cd 
opporsi alla imputazione ex merito , re/ debi- 
to , cioè a quella , che non nasce dai meriti 
altrui , ma dai proprii , cd è eflètto di un dove- 
re , non già di una grazia , o sia favore , che 
si fa ad alti i. Puff: de jur : nat. et gene. 1.9. 2. 

(*) E quest* è la origine della nobiltà gentilizi* , 
anzi qualche volta , anche dei regni ereditarli. Coù p«*7 
t® i Germani , secondo le parole di Taaito ; wta d.* 


ria 

« nna distinta nobiltà ovvero, i grandi meriti del m»g« 
a giori fanno acquistare anche ai giovanetti , che da 
a costoro discendono, il favore del Prineipe a Tac. de 
mor. Germ. Cap, i3. E Polibio parlando dei regni 
ereditar » } cosi dice Polyl. hist. 5 6 a questa è lo o- 
a rigine , da cui derivano i veri regni. Poiché i sud- 

a detti conservano, e mantegono per lungo tempo lo im« 

« peiio, non solo ad essi stessi, ma anche ai loro discen- 
« denti , convinti, e persuasi, che coloro, i quali an_ 
a no origine, e sono stati educati da uomini di si mi! 
# fitta, d< libano rassomigliarli anche nei costumi , * 
a nelle inclinazioni . 

s. evi. 

Se debbono imputarsi le passioni , le a~ 
zioni naturali , gli eventi fortuiti e 
le azioni fatte nel furore , nel 
sonnoì e nella ubbriachezza 


Sé dunque 1 ’ azione s’ imputa solo a colui T - 
:lie n’ è la causa , o 1 ’ autore > §• io 5 . a 3, e 
■ uomo allo incontro non può chiamarsi aulore 
le non delle azioni umane, cioè di quelle , clic 
;i fanno col concorso dell’ ir.telletlo , c della vo- 
cntà ; S. 3o. 7. facilmente da ciò si rileva , 
26 che non si debbono imputare ad alcuno ne 
e passioni , e azioni naturali , né 27 gli even- 
[j prodotti dalla sola provvidenza divina , ne 
i vizii 58 del corpo , e dell’ animo , ne 29 le 
azioni commesse o nel furore, 0, 3 o, mi sonno 
0 finalmente nell’ ubriachezza ; purché pero 
non sia alcuna di queste cose, avvenuta per col- 
pa della stessa persona agente . $• 26 seq: 29* 

49 se( !‘ 
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(*) Coft ■’ imputa all* uomo l' Impudenza , se nel fa- 
re gli atti naturali , non usi tutta l 1 ae ortezza , e de- 
cenza. Coj\ a’ imputava al pilota il naufragio , »e avendo 
egli malamente diretta la nave, sia quell», per sua col- 
pa perita ; sebbene per altro, sia moli» vero quel det- 
to di Tacito: Tacit. annui : 1 4 33 * chi mai è tanto 
a iniquo, ed ingiusto, che voglia attribuire a colpa altrui 
a lo imperversar d-i venti, e delle onde ? « Cosi s’ im- 
puta anche la deformiti a quell’ uomo , che per c >usa 
di mali venere» abbia perduto il naso j quantunque 
però Fedro, facendo parlare da vero filosofo un’ Eunu- 
co, gli mette in bocca le s f guanti parole Fub. 3 i\p. 6. 
« Ma perchè mai, o stolto, mi rimproveri un difetto^ 
a al quale non colpo io, ma la fortuna avversa? Alla fine 
e deve 1’ uomo arrossirsi solamente di quella pena, che 
c soffre giustamente , per aversela meritata, a 

Con molta ragione adunque »’ imputa la ignoranza a 
ehi da fanciullo è avuto il comodo di profittare, 
d’ imparare, e non gii ad un villano nelle campagne, 
e tra le selve allevato . Anzi •’ imputano anche » so- 
gni , ai quali taluno coi pensieri , e con le azioni 
fatte il giorno è data occasione . Di tali sogni , che 
gli antichi , secondo ci attesta Macrobie, in toma ; scipl 
j 3 chiamano visioni: A proposito CWudiano , In tcxtum 
Cornai. Honor. Augu. pref. r. i dice: 
e Tutu i desiderii , che dall’ uomo si formano il gter- 
e no , se gli affacciano alla mente, allorcb’ è addormeu- 
e tato . Gode 1’ amante , e si compiace degli amore*! 
« furti ; cambia 1’ accorto nocchiero cou altre merean- 
e zie le sue, e l’insaziabile avaro cerca i tesori, che 
« ti S fatte scappar di ma** a Oìt’e alle sopr*d*ntn 
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•sticèt saturiTi , « Wrtiinonlansf , «Itr« , secca do il suo 

costume ne li roccolto Cepronio Bart. la nolis pag. 7 >4 
tea. Final mente è tanto vero , che debbisi imputare all* 
uomo anche la ubbriache'.?», e le azioni fstte in qudlo 
stalo , che non occorre aggnigmcrc altro in comprova 
Ài una verità «osi incontrastabile. 

S- CVH. 

■ * - ^ 

Se s' imputano le azioni fatte per ignoranza y 
e per eirore. 

Per quello, die specialmente riguarda la i- 
gnorauza , e l 1 errore , essendo 1* una , e 1’ al- 
tro debolezza della mente o incolpabile, 0 col* 
pallile $. 48 49- 0 invincibile, o volontaria t 
o involontaria : §. 5 o. dal medesimo assioma 
facilmente si Comprende , che non s’ imputa , 
3 a, ad alcuno la ignoranza incolpabile , invin. 
cibile , ed, involontaria ; che s’ imputa allo in- 
centro , 33 , 1’ azione commessa per effetto di 
una ignoranza colpa bi le , vineibiie , e volonta- 
ria : che 34 , lo stesso (leve dirsi anche del- 
V errore ; e finalmente , 35 , che non possa ad 
aleuno servire di difesa la medesima sua igno- 
ranza , o errore , quante volte 1’ azione in se 
stessa illecita , siasi commessa o in un luogo 
« tempo , in cui non poteva farsi , o in una 
maniera illecita , perché allora non solo è di- 
peso dalla stessa persona agente . il ritrovarsi in 
quella ignoranza , o errore , ma era anche ella 
assolutamente obbligata ad omettere 1’ azione (*) 

h ■ , , 

(*) Non potè adunque 1 » ignoranza servir di scusa a 
Chsda, che sorpresa se! proprio latta ì* nuora T amar , per 
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eh 1 ! si trattava di un’ azione in se stessa illecita Gr/J 
3 S, i 5 16. Nè Tiene scusato colui , che lanciando da' 
danìi ìq luogo , e t^mpo, in cui non lice , ferisca per 
ignorali -a uu‘ uomo , perchè un azioee f.tta in luogo, 
e t ruspo . in cii noi conveniva farai, e illecita in se 
st-asa . Rè finalmente si fa ingiuria a ehi tagliando 
un albero presa* la via pubblica , decida uri* uomo, 
se gli s i nputa la di costui uccisione, poiché avvrebb» p®. 
luto evitala col gridare. Quindi pressa i Romani , 
«piti, che quil.iie cosa di simil falca operavano , era- 
no a liticamente aoliti d> gradire; cave , cioè, guardati, 
sta attento, e p rsaa gli Auuiesi si uaava fil.ize 'quivale». 
le al cave dei Romani , come ci dimostra Trod Mire. « 
5 - 5 iu»t. end. ; Non è dunque molto equa pnssu di Ari- 
stolli; Aria. M, g ,. M-ral. i, i; , la sentenza dcgil 
Aiaop.giii , che assolverono unil donua , la quale a- 
vendo data una bevanda amatoria ad un giovine, 1’ a- 
vea fatto morire per causa che non 1’ aveva fatto ma» 
lizicssin*nte , ed a b-lla posta; poiché aveva data tsl 
b-van la per acquistarsi il di lui amore , ma elle 1" *f- 
fetto non aveva corrisposto al suo disegno . Cera* se 
non fosse eosa in se stessa illecita , il dare altrui una 
bevauda amatoria per conciliarsi il suo affetto. Quatto 
piu sanamente la discorre il nostro Giureconsulto Paul*. 
C*loro , che danno una bevanda per conciliarsi ]* al- 
trui affezione, o per far seguire un’aborto, quantunque 
non abbiano operato eon dolo , pare perehè il fatto b 
causa di un cattivo esempio, se il delinquente c di cotu 
dizione vile, sia condannate allo scavo de’ metalli, se df 
condizione onesta sia relegate in una Isola, toglie»!***» 
na parte de’ suoi bcnirfhe se con tale bevanda o poaione *i* 
prua urna desna, e u* «eme, tubista 1’ ulti ave •ippS.iàfr 


1 

5. cvjh. 


Sp ài-Al nrnte quell# , che si sono fatte per 
errore di dritto , e di fatto . 


Inoltre si può errare o nel dritto , che chia- 
masi eri ore di dritto, o nel fatto, che si chiama 
errore di fatto. A 36, questo errore dunque anno 
rapporto le regole da noi poco fa esposte , §. 
«07 , poiché le circostanze di un fatto posso- 
no ignorarsi, anche dagli uomini i più accorti, 
* ; e j lèrcio siilàlto errore può essere in 

•olpabile, invincibile, ed involontario $ 107. 

3 2 . Quando poi, 37 , si erra in dritto di natu- 
ra , non vi è motivo alcuno di scusa, mentre 
questo dritto è stato ad ognuno promulgato 

1 >er meno della retta ragione, eccettuatone afr- 
amente il caso , in cui la età , la stupidezza 
dalla niente, e la ragione dello stesso dritto, un 
}>oco più toltile, e recondita, c’ insinua a pro- 
nunziare una sentenza più mite, contro il delin- 
quente. (*) Per quello, che riguarda, 38 il dritte 
aivile, allora si può imputare la ignoranza del 
medesimo , quando non solo è stalo promul- 
gato, ma è di tal natura, che la persona, che 
cade sotto la imputazione, sia capace dalla co- 
gnizione di asso. 

(*) la fatti chi mai patri pretendere , ahe un' iafaa- 
te, una persona prossima alla infanzia, nn sardo, e ma- 
lo, uno stupido, un" uomo educato tra gli animali bruti, 
abbia una esatta cognizione del dritto di natura ? Dip- 
pib, sebbene il dritto di natura' aia , per «osi dire , 
striti* , « scolpito nelle menti degli uomini : il mtèem- 
*a pni ara tifiti aliriaa'Bli (lanieri , alte par asm- 
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** del racfecinio eirea il giuste , e V in gì urto $ il *$. 
E perchè alcuni precetti del dritto di natura delirati* 
immediatamente dai principii della retta fagiane , al- 
tri allo incontro àn bisogno di un nesso di più propo- 
rzioni , e di una intiera, cateha di argomenti , diciaaa 
così ; perciò non può mettersi in dubbio , che i pre- 
catti naturali della prima specie possono facilmenta 
comprendersi da ogni uomo , purché non aia totalmen- 
te stupido j e che quei della aeconda specie sono dif- 
ficili a capirsi , né possano intendersi , se non da u»' 
nomo di talento , ed esercitato negli studia . Quindi 
sebbene i Romani confessavano , di esservi qualche ine*, 
sto proibito per dritto delle genti , 1. 39. $. 5. D. ad 
L\ lui : de adult : pur tuttavia i medesimi stimarono 
doversi quello qualche volta punire non tanto severa- 
mente ; come se il figliastro avesse avuto commercio 
con la madrigna dopo il divorzio. Della qual cosa noo 
può darsi altra ragione , che la seguente ; cioè , che la 
proibizione dell' incesto , non deriva immediatamente dai 
principii del dritto di natura , ma da un raziocinio pifc 
Intrigato , • laborioso. 

5- cix. 

Se i imputano le azioni invite , e emette. 

Se all’ azione , di cui deve 1’ unno dirsi au- 
tore , e causa , è d’ uopo che concorra anche 
la di lui volontà libera ; §. 3o. e le azioni in- 
vite sono di tal fatta , che non nascono dalla 
mente , la quale da per se si determina a fa- 
re qualche cosa : § , 58 . 56. ne sicgue , cha 
3g. non si può ad alcuno imputare ciocche suo 
mal -grado à fatto : 4°> e «he allo incontra se 
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gli pois* imputare ciocché a fiatto sponlanra» 
piente, e molto più 4 1 q uf ùo che a! bia fatto 
ultroneamente , anzi , 4 J anche ciò , che con- 
tro sua voglia à fatto , se colui , die i’ à ob- 
bligato , aveva il dritto di farlo ; non già. se 
*hi 11 usata la forza , era di ta'e facoltà sfor- 
nito ; e 1’ obbligato, o sia quello , cui si è u- 
•ata la violenza , non era tenuto a fare qual- 
che cosa , per non esserglisi ancora giustamen- 
te , e da chi ne aveva il dritto , fatta la vio- 
lenza. 

. , h(*) Quantunque colui il quale forzato a fare una 
•Ma , vuole, 59 Ga , pur tuttavia , perchè il dritto, 
* r obbligazione sono fra di loro correlativi , in guisa 
Vale , che posto 1 ’ uno , s’ intende 1 altro, e tolto 1 uuo, 
v *’ intende tolto anche 1’ altro 7 ; « perciò mancando 
11 dritto , à necessario , che manchi anche 1’ obbligati 0 *, 
jae j ne siegue , che se taluno non a dritto di obb-iga-, 
re , P altro non è obbligato di fare , o di adempire a 
quello , a oui ingiustamente è stato obbligato Quin- 
di è valida la promessa fatta dal dib.tore mor so, quan- 
tunque il Magistrato gli e 1 ' abbia estorti; mi»*'»» >' . e'i 
il sequestro , giacchi quando il magisr. ato obb' s * » 
debitori morosi * pagare , esercita un dritto, eh' r pro- 
prio di lui : ma se il ladro obb'^ga il viari laute s p ò 
mettergli una data somma di danaro; siccome i> Ij bo 
non a dritto di obbligare; del pari il viandante non è 
tenuto ad osservare la promessa , P p r ragione 1 b“ 
stiuno è obbligato di adempire a cip , chf con la ‘ul- 
ta à promesso. Fa a proposito il 1 Usatissimo epig'am- 

ait di Marziale E/> g- 9 Sfl y ■ 5 . 

Che debbo io f/pe , «e mentre il barbio;? mi rade 

^al rato} 0 la barba, *ù WM U bb«» la , • f ure 
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ohe somma ai denaro ? Gliela prometterò volentirri , 
poiché in tale occasione non mi fa una tale richiesta 
il barbiere , ma un ladro ; e '1 timore é cosa molto 
imperiosa ; quando poi avrò egli riposto il ratojo nella 
tua guaina ; allora gli romperò le gamba , e le Lraacia. 

$. ex. 

S e sjtano’ imputabili le azioni ; che ti fanno 
per fona di temper amento , passioni , 0 oon- 
suetudine . 

>m « * * 

Ma perché né il temperamento , né le pal- 
aioni , né i costumi per lunga usanza conver- 
titi quasi in natura , nè la forza esterna pos- 
tone impedir# la libertà della volontà (*) 56. 
seq. egli è facile a comprendersi ^ 44* che Aè 
la complessione del corpo, di cui ordinariamen- 
te sogliono esser serve le inclinazioni dell’ animo 
nè le passioni ancorché forti , e veementi, nè 
la consuetudine , la quale è divenuta quasi una 
seconda natura , possono far si , che le azioni 
nate da tali fonti , non s’ imputano alla persò- 
, na agente; sebbene, 47 nel foro untano qual- 
che volta si reputa degno di compassione quel- 
lo , che mosso da una passione molto intensa, 
e potente , e da un giusto dolore, abbia dato 
in qualche eccesso. (*) 

A 

(*) Imperocché, siccome qualche reità • osservato Art* 
Stolli# , l’uomo più facilmente può resistere, « qua’ 
movimenti dell’ animo che nascono da Un giusto dolo- 
re , e da una b-n fondata collera 5 • fiiehom* 

thè or : 3. 11 . 3. l5- J. 31>gn: mnral V 6. quando* 
oh* 1* «sacre psir* di un piacere • ua ms>i« thetMu 
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privativo -, e tante Tolte , ami ordinariamente iole ap- 
parente ; il sentire allo incontro qualche dolore è un 
male positivo, e spesse volte é un male effettivament e 
vero. Chi mai non riputerà reo di maggior delitto Ne. 
ione, il quale non per effetto di un giusto dolore, ma 
per una non mai intesa baldanza , e crudeltà eernmis* 
il nefando matricidio , che Oreste , il quale dicendo il 
motivo , per cui aveva uccisa Clitemnestra , in questi 
accenti prorompe . Imperciocché ora si è tolta dal 
mondo colei , che mancando alla fedeltà conjugale , à 

macchiato il talaaao nuziale di mio padre. J. Jt'mrìp : 
Orest r: g3j. , 

$. CXI. 

Se quelle, che si fanno per causa di violen- 
ta, o di forza esterna 

Da quello , che si è detto riene facilmente 
a comprendersi , 4 8 , quando merita qualche 
scusa quello , che fa qualche azione contraria 
alla legge, vinto dalla forza esterna , alla qua- 
le cederebbe anche un’ uomo lo più costante . 

Poiché se il fatto é di tal natura , che non 
possa il favor della necessità avere alcun luo- 
go , inutilmente si tllega la necessità (*) In 
quanto poi ai casi , nei quali cessa ogni favo- 
re di necessità , indi a poco lo esamineremo 
con maggior attenzione , ed esattezza. 

(*) In fatti, te si veglia un' uomo dabbene obbligare a 
qualche azione contraria alla religione, e alla giustizia^ 
in tal caso deve costui resistere alla forra , ed a qua- . 
Junque tormento ; e questo ce lo insognano non aula 

la Mara carie , ma , ciocché retar deve avara- 
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Tigli» ad ognuno , 1' àn eonoiciuto aneli* gli scrittori 
pagani , tra i, quali Giovenale §. tot: 8 . * . 9o . 

« Se qualche volta sarai chiamato in giudizio per te> 
« stimonio di una cosa ambigua , e dubbia , sebbene 
a l’istesso spietato Falaride ti obblighi a deporre il 
a falso , ed a spergiurare , minacciando^ il tormento 
a del toro , reputa gravissimo delitto il soccuuibere al 
a dolore, per timore della morte, e pel desto di rive- 

« re una vita temporale , perdere il «bilia alla vita 
a eterna. 

§. CXII. 

Sé T azione si deve imputare alla causa mo- 
rale , e come segli deve imputare 

Quando 1’ intelletto, e la votonlà; e lo stes- 
so moto fisico del corpo , concorrono ad un’ 
azioae , allora quello , die la commette , si 
chiama causa fisica della medesima . Se poi 
taluno ci concorre con la sola mente , senza 
moto fisico del crrpo, costui in tal caso , ap- 
pellasi causa morate di essa E perchè 1’ in- 
telletto , e la volontà sono i principii delle 
azioni umane . §. 3o ( da e.ò deduciamo , ^9, 
che 1’ azione devesi egualmente imputare alla 
cerna morale , che alla fisica, quante volte alla 
medesima egualmente concorre 1’ intelletto, e la 
volontà; anzi, 5o, che se taluno comandando, 
ed obbligando altri, il quale era tenuto ad ub- 
bidire, lo abbia indotto a fare qualche cosa, V 
azione delibasi imputare più a questo tale, che 
alla causa fisica ; e finalmente , 5 1 , che se 
alcuno sia concorso all’ azione solo col consigliò, 
o colf approvazione , debbasi quella imputare 
j>iù alla causa fìsica, che a costui- (*) 


i 


raa 

(*) Quindi è molto utiie la distinzione de^ chiiris- 
timo Errico Corderie exere\ jur. nal : § . 18 . seq : 
tra la volontà, efficace , cioè quando il solo conato baita 
• produrre, o a ios pendere 1’ azione, e la volontà tnrffi- 
cnee , cioè quando questo semplice conato non baita. 
Perciò , ae la volontà della causa morale è stata effi- 
cace, con ragione F azione a' imputa , anzi secondo eh* 
la medesima • stata più, o meno efficace, così più, o 
meno a’ imputa . Imperocché chi mai , per caempio , 
potrà dubitare , che d»bbasi il furto imputare più ad 
un padre , che, obbligato avene il figlio a commetter- 
lo , che ad un 1 estraneo , il quale avesse o comanda- 
to , o insinuato tal furto l 

$. cxm. 

Se la condizione della persona agente meri- 
ta qualche riguardo nella imputazione , 

Si apparitene a'ia ci costanza d Ila persona, 
di cui si à riguardo nella imputazione, anche 
la qualità , la dignità , e la condizione di essa, 
tj. l5'. e quii» li non è da mettersi in dubbio, 
che concorrendo più persone alla stessa azione 
delibasi ella . quando è giusta , meno , quan- 
do poi è ingiusta, più imputare a colui, il qua- 
le doveva la parentela . la prudenza , il dove- 
re. la età , e dignità incitare ad oprar bene , 
(') o pure distogli' rio dall’ oprar male , che , 
5 i , ad una persona estranea , stupida , di te- 
nera , o di giovanile età , sfornita di ogni di- 
gnità , e finalmente posta fuori di ogni \ inco- 
io di parentela , o di amicizia. 

(•) p*r tele morivo gli antichi ehwmar«BO rjteium , 
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Novero , q*rl b*ne , eli* si fi ad ni pir*nte , be- 
tte fi liuto , dot* I> n fieio, qu*llo eh" si Ja a d un estraneo 
5 • Seu : r/e bau’, iO. S’ imputa dunque piu 1’ ulti- 
mo , olia il primo. Allo incontro, la ingiuria inferita al 
padre si deve certamente imputare più al figlio , il (pu- 
le per eff-lto di una naturale piata , e rispetto al pa- 
dre dovuto, doveva da tale attentato astenersi , che ad 
un estraneo. In oh'-* chi inai non imputerà qualunque 
colpa , o d- luto più^ ad un’ uomo raggi > , ed inteso , 
che ad uno stupido, ed inesperto delle cose; più ad un 
Yeuchio , o ad ua' uo no abusilo di giusta età , che 
ad un giovanetto ; più ad ttn t^oEgo , e ie a colui il 
qual” non e pelilo nella scienza delle co e sacre , più ad 
un’uomo nobile, costituito in qualche rniiumle d gì i- 
tà , che a 1 una perso. ii vii" , e dj basta co (dizione T 

* E assai g an le Ir dignità de' Sicrrd «ti ; ma è m >g- 

• fiore la di loin rovina.se predano » ?. Tlicrottym in 
Tiiech: i. Qu into è più decoroso , e stillimi" lo sta- 
to , ta ito • p ii g iv‘ la c dpa. Quanto più a tubile la 
pei* «a che. ddii que , alli rtt auto è maggiore la reità, 
d' I fallo In ott -i u itu* ib furt» è u i b liti » con lanua- 
tril* . ini c C” l in* l‘ poi comi innal» le in persola Hi 
un Senatore , che di it < nini d' iufi n i . r» b iss i co idi- 
ri' uè. Indi a poco s gg tigne « f più atroce il doluto, 
die si cornili :tt; sotto pretesto della santi religione 
Quoto è più Sihlirt! la prerogativa dillo stalo , tan- 
to è migg'ore la colpa « iS' iVimi: libi f \ . de gubem: 
D 'i fJ/rg: u 8. Olire a ciò: a chi mai noaè noto 
c-liìi'e dato di' Gi. vinai?: Sit] J. v. ìqo. « OgniVi- 
xio dell’ animo è tanto pili criminoso , quanto è piu 
grande, cd iu istato più sublime coslituito colui , che pece* 
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$. CX1V. 


Mancando la occasione , non s' imputa la 
omissione dell' azione. 


: Poiché nella imputazione deyesi aver ri- 
guardo non solo alla persona , ma anche al- 
le altre circostanze $. 100 ; 8 . e questo con- 
corso di circostanze, di soggetto, luogo, tempo, 
e di forze sufficienti, chiamasi occasione, sen- 
za la quale m’uno può far cosa alcuna; ne sie- 
gue perciò. 54, che non merita scusa chi dalia 
occasione è invitato a peccare (*) né colui, che 
per sua negligenza , 55 si fa scappar di ma- 
no la occasione di ben oprare; 56. ciò non o- 
stante, non si deve ad alcuno imputare la omisr 
sione dell’ azione, quante volte é mancata la oc- 
casione di agire . 

(*) Poiché non solo doveva evitarsi la occasione di 
peccare , ina era necessario resistere , e far» ostacolo 
alle lusinghe dei vizii ; Elem ; phil mor\ J. agi . • 
ai 3. Colui , che manca di fare ciò, è colpevole, tt 
«uccumbe, f si fa vincer» dalle passioni. Egli dunqu* 
è autore , e esusa di siffatta azione , e perciò con ra- 
gione la medesima segl’ imputa. E inetta dunque la scu* 
sa, che adduce Cherèa presso Terenzio Eunuch : 3. 5- 65 
a Doveva io forse farmi sfuggir di mano una occasione 
« così propria , così breve , così desiderata , così final- 
C mente inaspettata? Imperocché si era egli fatto tra- 
scinare dalla occasione a commettere il fallo , e a de- 
linquere. Il nostro Sapientissimo Salvatore allo incon. 
tra con la parabola dei servi , che cambiavono la mo- 
net* ci dimostra quanto sia grava la oolpa di aolor» , 
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«he do« m avvalgono delia occsMoar di bea oprar* . 
Maltft: a5. >4 s«q. 

$. cxv. 

•Se la omissione delle cose impossibili debba 
imputarsi , e quando debba imputarsi 

Molto meno adunque, 5 7 , si deve imputa- 
re ad alcuno la omissione di quelle azioni, die 
58 , sono impossibili, perchè contrarie alle leg- 
gi , ed ai buoni costumi , od almeno perchè 
mancano le forze necessarie a poterle fare; pur- 
ché però taluno, per sua colpa, non abbia con- 
sumato, 60, le forze, che aveva, o pure, 61, 
sconsigliatamente , o a bella posta, e con dolo 
abbia promesso et se , che sapeva di non pote- 
re adatto avvenire. 

C) Quindi o facile a comprendersi la ragione , per la 
quale non merita scusa la povertà di un uomo indebi- 
tato, il quale si abbia scialacquato i propr j tieni, mentre 
par sua colpa, si rattrova sfornito , e privo di quei mes- 
si , coi quali avrebbe potuto soddisfare i suoi credi- 
tori ; e 1 intende ancora la causa, per cui quello, che 
ramandosi di saper 1’ arte di mescolare i metalli, abbi* 
• personaggi ragguardevoli promesso • mai i , • monti, 
sia indi , per essersi conosciute le sue mensogne , ed in- 
ganni, condannato qual rso di frode , a somigliala di 
colui, che con dolo malo, abbia promesso dei trsori, se- 
condo ciò, che presso Tseito si legge di Cessi Ilio Basso 
Tot: Armai : 16 . 1 . 
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5. ex vi. 


Quali suino le azióni buone 


e male 


Del reslo lo azioni i:i lai guisa con la norma 
paragonate, ^prendono diversi nomi ; pcicliè se 
in tutte le ciicosian/.« conveugi.no con la iella 
ragione non obbligante, o sia colf obbligazione 
in ieri a i si thianitmo buone §. 7. ma se per 
qualche circostanza si dipartono dal a ntla ra- 
gione , e dalla medesima slum d. fluì ini appun- 
to peichè possono perirle ciicuslanza prender- 
ci 1 u buona, o in mala parie, si chiamano ma- 
le ; e da queste definizioni ne esegue 6a. che 
1’ azione debba essere non solo moralmente , 
ma anche formalmente buona , secondo il lin- 
guaggi.i de’ filosofi; altrimenti si aunoveia Ir* 
le azioni male. (’) 

(*) Par tale motivo gli affettati atti di liberatila , e I« 
profusioni dii Farisei , e la stessa austerità della loro vi- 
ta , come anche i digiuni , ed altre moi tifìcazioni non 
erano azioni buone , siLbene maleriulmrnte sembra van» 
uniformi alla retta ragione, poiché essi non le face- 
vano per sicandare i dittami della retta ragione, ina 
per fatto, e per acquistarsi melilo, e stilila presso gli 
uomini, e questi erano di forni impuri , dai quali le ur 
drsime derivali», Eleni: ] >hil : mor. J. aat. q. In fat- 
ti non basta fare il b;ne se no* si faccia con retta in., 
tendone. Con ragione , ed a prof osilo Filimene pres- 
ao stobeo. terni: q. chiama giusto • non già chi in qua- 
lunque maniera fa il bene , ma quello , che seuza in • 
ganuo , brama , per un’ effetto di vera , ed interna prò» 
bilà , essere assolutamente giusto , e non di sembrar tale 
al mondo per fasto , o per jstuuia. 
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$. CXVlI. 

/ 

Quali tiano le azioni giuste , ed ingiuste. 


Finalmente quante volte le azioni con la leg- 
ge paragonate , si ratti orano al a medesima u- 
nifornn m tutto , e per tutto , sono elle giu- 
ste; quelle poi, che 'per qualche circostanza con 
la leg^e non convengono . «i chiamano n giuste, 
ed anche peccati. Donde facilmente si compren- 
de, 36 il motivo, per cui S. Giovanni Ernst-. 
3. 4- e ’ insegna , che il peccato consiste nella 
trasgressione dslla legge. 

$. CXVIII. 

Differenza tra le azioni giuste , ed oneste , 
ira le ingiuste , e le dissoneste t o sia ria 
vituperevoli. 

Finalmente perchè la legge , o sia la divina 
volontà ci- obbliga all’ amore §. 7 . y. 35 . e P 
amore si divide in rimore di giustizia, di uma- 
nità, e di beneficenza tj . 82 . 64 perciò F azione 
in tutto, e per tutto uniforme all’ amore di giu- 
stizia, chiamasi giusta , quella, che dal mede- 
simo in piccola parte si diparte dicesi ingiusta; 
quella allo incontro, 65, che nasce dall' amo- 
re di umanità , e beneficenza , appellasi one- * 
sta, quella poi, che al medesimo è contraria, 
.Viene chiamata inonesta, turpe , ed anche in- 
umana. Da ciò viene anche, 66 , a comprender- 
si il divario , che p,assa tra la giustizia t’spltiri- 
ce , e la giustizia attributi-ics. 
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CAPITOLO QUINTO 

»KI DOVERI DELL* UOMO VERSO DIO 

$. CX1X. 

Passaggio alla dottrina , che riguarda 
i doveri iste ssi. 

Tult« le cose , che fin qui si sono premesse, 
si appartengono , e riguardano i principii della 
dottrina la più bella. Ora sembra che sia già tem- 
po di passare a parlare deg'i stessi doveri, che 
il dritto di natura prescrive a tutto il genere 
umano , ed a ciascuno in particolare . Quindi 
ciocché i fil( soli Greci chiamavano lo d' eo/i, e gli 
Stoici con vocabolo Grecochiamavano, lo caticon 
dopo questi volendo Cicerone asprimere questa 
'■ parte della scienza del dritto di natura, con vo- 
» cabolo latino, dopo seria considerazione, e col 

consigli» di dotti amici fu il primo , secondo 
appare, a chiamarla Ojjicicun, cioè dovere, officio. 

(*) Gli stoici chiamarono officio, quello, che corrisponde 
al vocabolo Greco. CcUccon Questa dottrina non costituì c 
formò plesso gli stoici la ultima parte della filosofia mora, 
le, secondo il sentimento di Diogene Laerzio, il quale lib^ 
7 srg: 108: seq: spiegò con somma brevità, e chiarezza non 
solo la opiuioai, e dogmi degli Stoici intorno agli officii, • 
aia no doveri , ma di passo in passo lodo bananche i d 
loro libri come quelli di Zenone lib ; 7: 4 > di Cleante 
Cap: 7: >75: di Sf-ro lib; 7; 178. cosi del pari si fa 
attuatone «fi u» ìibrt di Crisippn ngutrdaau» lo stette 
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Argomento, le ne f» «emione die», *1* Fiutar» d* ro» 

pugn: Solie: p : \o\'ì. Da Cicerone viene nominato ilo 
• libro di Panesto de offic: 3r a: non che un altro libro di 
Posidonio nell’ opera ad Àttic : *15: ri: ad riempio dei 
quali antichi scrittoi avendo composto un libro di ai. 
mil fatto in lingua latina, e volendo a qu-ito libro ap- 
porre un titolo cori ispondente , dopo aver b"ue elimi- 
nato 1’ affare, non ritrovò altro vocabolo più adattata, 
’lper elprimerej quanto quello del vocabolo OJftcium . 
Ed infatti coli ai eiprene rgli ieri vendo ad Attico ìfl: 
6. in quanto alla tuadinjanda circa il titolo, che drb- 
ba dare al mio libro io lon aieuro , ebe il vocabolo 
Greco non poi» in idioma latino eiprimerii , che «ol 
Vocabolo O fficium , purché tu non puoi nigg'ririn-ue 
■Uro, ma U titolo più completo a me lembra quello dé 
Officiii 

S •• cxx< • i, 

Definizioni deli ufficio , o sia del dovere . 

Per ufGcio noi intendiamo quell azione , li 
quale si deve uniformare alle leggi in virtù del 1 .* 
obbligazione sia perfetta , sia imperfetta; N* 
poss’àmo in tutto approvare la detin zione «loie», 
secondo la quale 1’ ufficio è quell azione , dell* 
quale si può rendere una probabile ragione di 
essersi fatta ; o pure di essere quell’ azione, eh» 
la ragione ci à persuaso di fare. Laert: 7. 107.- 
108. Cic: de Fin : 3 : 171 

Imperocché, le non li fa eoi* , di cui non *i può 
rendere una probabile ragione ; apparterrebbe all’ ufll- 
«io, • iù al dorare tutto aio, oh* ù U no* *«lo, d*#b 1 
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i3© 

«4 m« anche dtgll animali bruii. E co A veramente U intt- 

•eroi medesimi Stoici di cui pai laudo Lamio , $ . 7 107 
« ti dice , die 1’ uflicio, o sia il dovere ti rit nde miche 
« alle piante, rd agli animali . Poiché anche in questi 
■ si oss-rvauo alcuni doveii . Sicché c mollo vero elle 

• 1* ufficio, cioè il dovere d<bha essere appi ggiato ah 
« dì qualche g >ust# motivo , ma tale , che sia atto a 
a spii gere 1’ uomo , e non già i Imiti a fare , o ad 
« omettere qualche aiione; e quralo motivo uon può ea- 
» seta altro, ih» la obbligazione. $. G. 

J. CXXI. 

Indole , o sia natura del medesimo. 

' * • Essendo «dunque 1 ’ ufficio un’ azione, diesi 
deve uniformare alla legge §. >20. facilmente 
«la «io se ne deduce, che non può concepirsi, 
ne darsi ufficio , o sia dovere,, quando inane* 
la legge : a che non !a il sud dovere colui, elio 

• u stesso impone, eie celiò. niuna legge prescrive: 
,? che un’ azione ce>sa di essere effetto di un 
doyere quando è stata tolta, ed abolita la legge, 
«he pria taj dovere imponeva , c la ragione di 
essa no»; può avere piu luogo : 4 c finalmente, 
«ho , se qualche volta vi è una legge , la quale 

». obbliga solo alcune date persone, spesso accade, 
che facendo due uomini la stessa azione , uno 
di «ssi si dica di aver adempito al proprio dove- 
vo, « r altro di aver operalo contro il suo do- 
' vere . (*J , „ 

(*) Tornsrh conto , • gioverà non poco, il dichiarar* 
siffatte proposizioni eoneseoipii. Niuno potrh'dire < «h« 

abbia «dvaipiU al tuo dove#». O.ifrn*, allori infi* 
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rendo contro s« itesi* , liocorni narra Cuoiame E pitti 
65. li castrò col ferro tagliandosi le parti pudeuti , a 
pare , siccome dicono altri presso Epifanio , Htr-, 64 3 • 
riducendosi in tale stato in fona di medicamenti. Im- 
perciocché non solo non ri è alcuna legge divina , chi 
ciò comanda, ma poco dopo anche lo nesso Orige ne 
confessò di aver malamente interpretato un luogo diS . 
Matteo. Mutlh: ig. ì i.Vid: Huct: origeniam: t. I. «1. , 
pag: Q. Dippiu non ri tara chi posta dire, che adem- 
pia al suo dovere quel Cristiano , che sottoponesse o alla 
legge della circoncisione , o pura volesse placare Iddio 
con saerifjcii , sebbene un tempo e 1’ una, e 1’ altra cor* 
era propria de' Cristiani. Cai: 3. }3. a5. 4- 3. 4- S- 
v: a. col: a. ao. Htbr: g. g. io. 


S. CXXII. ‘ . 

Divisione in ufficio perfetto , ed imperfetto « 

E poiché r obbligo , in virtù del quale taluno 
fa quello , che al suo dovere si appartiene , ò 
o perfetto , o imperfetto .‘'perciò anche 1’ ufòcio , 
o sia il dovere, si divide in perfetto, ed imper- 
fetto : il primo nasce dalla obbligazione perfetta , 

0 sia dalla legge ; il secondo dall’ obbligazione 

imperfetta , o sia dalla virtù $. g. io. v 

(*) Così ti annoverano tra gli ufficii perfetti i seguenti: 
cioè il non ledere alcuno, 1* enervare i patti, il risarai m 

1 danni altrui cagionati, ed altri di simil fatta. Gli in- 
fidi imperfetti all’ incontro sono il sovvenire chi ^ b . 
logoo del nostro sjuto, il dare la limosina a’ piva^i t 
1’ additar cortesemente la strada a ahi l' a errata, •$»•« 
da' «aggi consigli e chi uoa aa ebe debba is-4->rc, nè 
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• spai partito appigliarsi , ed alti* simili cose. Fidi C/« 

i 3. la . trq: ' 

S. cxxm- 

-7 

In naturali , Cristiano , e civile. 

« 

Fmblmfnt» , se la norma degli uflìcii, o sia 
dei -doveri umani è la leggo, ta. que- 

' ala jioi è divina, o umana , e 4a legge divmìnfi- 
- ''talmente si può dividere in legge naturale , e 

* positiva; altri tanti G^atHiora saranno gli ufficii, 

« siano gli umani doveri., Cosi quelli elle si adat- 

* Uno alla noi. ma della legge ..divina naturale ^ si 
; chiamano dov^rij naturali ; 7 , quelli, che ri- 

guardono la legge divina poiitiva , diconsi cri- 
stiani ; g , e quei finalmente ,*"ai quali ‘ìiaW» 
obbligati in virtù della legge umana, si appel- 
lano civili. 

"'ìPèv- esempio , ii numerano trai dovari naturali i^re- 
arrare religiosamente Iddio, 1’ ubbidire ai genitori, il 
.* étàiaoTcre da se la violenia, eia ingiuria , si appartengono 
mi doveri cristiani, il negare se,* se stesso, cioè il "non 
farsi vincere dalle passioni', il soffrire ogni travaglio con 
jpaxitnsa, 1’ imitare Ciisto, ed altre cose di simi! fatta, 
(si eiiiamano uflìcii, o siano doveri civili, il pagare i 
tributi, p siano pubblici pe*i, il non fabbricare contro 
1' antica forma,' usare in cgui atto tutte quelle sollenuitè, 
•ha i» leggi richiedono, osservare ned* liti forensi i Urn- 
t ■}! fatali, ad alti» simili cose, a e-i.-t w ,.<• : ; 

vto Ix j- ■■ih l 

1 * . l«, 1- ,( •* , 1 

In dovrà verso Dio r . versò noi stesati * . Sbvcr* 
'.il so gli olir i uomini, > u . *! 

' Li divinane finalmente 'dei ». dorivi deiriv a 


*■«*» -r>* ìe 
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con ìspeeialità dallo stesso oggetto. Imperoeohfc, ^ 
aiccoms tre sono gli oggetti , ai quali ramo te» 
nuli di prestare certi dati doveri , cioè lidio , 
noi stessi , e gli altri uomini ; $. 90. , 10 co»l 
altri tanti sonni doveri, dei quali alcuni del)- 
bino prestarsi a Dio Ottimo Massimo, alcuni * 
noi stessi, ed alcuni finalmente agli altri uomi- 
ni; di tutti questi doveri parlereme cretinate* 
mento . 

5. cxxv. 


Fondamento dei doveri verso Iddio. 


In quanto a quel die riguarda i doveri vario 
Iddio , di sopra abbiamo già detto , che i me. 
desimi devono ricavarsi dalle infinite di lui per- 
fezioni , e da ciò ne abbiamo inferito , che de- 
ve egli' amarsi non con altro amore , che 00# 
amore di divozione , e di ubbidienza ; e eh# 
per tale motivo debba, qual ente perft'ettissimo, 
da cui noi in tutto , e per tutto dipendiamo, 
venerarsi ed ossequiarsi, con tutte le forse del 
nostro animo , e che gli si debba prestar# una * 
venerazione perfettissima , ed anche interna. 

91. Gì. 

5. cxxvi. 

*• • - * 

Obbligazione al conoscimento di Dio . «* 

Se dunque tulli i doveri , che dobbiamo # 
Dio Ottimo Massimo , si devono ricavare dalle 
di lui infinite perfezioni $. iap. da ciò , li, ne 
siegus, che 1’ uomo è obbligalo nori 10I0 ad ac- 
quistare una vira cognizione di Dio, e delle di 
lui perfezioni, ma, «a, aneli* ad acm cacarle 
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■ 54 

■fc J>ib ogni giorno; ed , »3, • ridarla , ftr 
guanto può, ad un grado maggiore di certezza, 
c di evidenza. Locchè polendosi conseguire no» 
solo mediante la continua meditazione- di quel» 
le verità, che ci suggerisce la stessa retta ra- 
gione, ma anche mercè la contemplazione dello 
cose create, ed esatta considerazione degli am- 
mirabili eflètti della sapienza, e provvidenza di- 
vina, che si possono continuamente da noi os- 
ecrvare; ognuno conosce, che, 1 4 siam noi ob- 
bligati a fare tutte queste cose, e, 1 5 che quelli, 
i quali non si avvalgono di questi facilissimi 
masti per conoscere Iddio, debbano , nel c?so 
godati o perfetto senno , riputarsi avvolti nelle te- 
nebre di una inescusabile ignoranza , e se mai 
attribuiscano a Dio qualche imperfezione , deb- 
ba dirsi , che sono essi in un errore , che non 
merita alcuna scusa. 

O Quindi anche I* Apertolo S. P telo atteeta di «i«* 
noto ai medesimi Pagani tutto ciò, che rig uarda la co- 
gnizione, di Dio per la ragione che fin dalla creazione del 
Mondo gli arcani, • aiano le cote invisibili dì Dio, aianii 
potute ravvisare e comprendere dalle medesime cose create, 
edegti argomenti della sempiterna di lui potenza, e Diviiùth 
e *1* tuttodì» il sudette Apostolo ne deduce, di essere quel- 
li indegni di scusa I\om: ». ao. Di grazia, quindi, da qual 
pronte deriva quel comune consenso di tutte le nazioni 
jn riguardo a Dio , ed alle di lui perfezioni , di cui par- 
la Cicerone nelle quistioni Tusculane ? i. ) 3 . De Nat ; 
Deor: 1 1. a. Maxim: Tyr: Dm: Platon: 3 ‘J. Elicvi: 
Vnr: Ilistor; n; 3 1 . S trucca: Epist: 107. t 
Ora quautuaque siffatta comune opinione di tutte la na- 
zioni nao sia un' argomento delia esistenza di Dio . 5 7 * 
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por tutta ri* da ciò chiaramente ne risulta gufila , r';»« 
areva scritto 1’ Apostolo, • perniò Cicerone nel trattata» 
de' Hat: Deor: li. a, così scrive: Se taluu* metta in 
dubbio L’ disteni» di Dio, coatui certamente nou coni-, 
prande per qual motivo non dubita . sa il aole sta in 
tutti i 3-s'jjEbv lo steaio , o pure nou ve uè aia alcuno 

$. CXXVII. 

E ad avere buòna opinione di lui , e delle sue 
perfezioni. 


Dal medesimo principio chiaramente appa • 
risce, i (5 che siamo noi tenuti ad avere buona 
opinione di Dio, ad essere persuasi, anzi ad es-> 
sere convinti, 17 che il medesimo esista, iS 
che sia 1’ autore , e’ 1 creatore di tolta le cosa, 
ig. che con la sua previdenza tutto regola, * 
conserva, 20> che abbia una cura particolare dal- 
le cose umane; e 21 finalmente, che sia un ente 
semplice, eterno, indipendente, incomprensi- 
bile , presente in tutti i luoghi , ed a tutte le 
cose , unico, intelligente , sapientissimo , pre» 
sciente, che tutto sa che è libero n«l suo vo- 
lere ,• onnipotente , verace , giusto , « ottimo. 
Eleni : mor. §. *82. seq . 


(*) A propoiito Epitteto « «appi che il «ulto, e la va* 
« neraiione vena gli D:i immortali corniate particolare 

* nasute nell’ avere buona opinione dei medesimi , io 
■ credere, chi essi non solamente esistane, ma chi ie- 

* golino bene, e con gmstuia il tutto a Epici: Enchiridy 
cap: 30 In fatti s’ ingannano assolutamente* quelli , chi 
si datino a «radere , chi tutta la religione censisca sala- 
uu*nt» nella probità , «d mwgriù della vita , e oh-; ira 
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potè divine . Imperocché dovendosi tutti i doveri , ver- 
se Dio ricavare dalle di lui perfezioni : J. ia5 , come 


aerazione , che ai conviene , ed ubbidirlo in tutto , co- 
lui, che ne ignora le infinite perfezioni, o pure à con? 
pepilo sinistre idee delle medesime ? $ . 3o. 


Ogni empietà , e bestemia è inescusabile. 

Colui , che ostinatamente nega Iddio , e la 
di lui, perfezioni , si chiama empio: colui che 
S U attribuisce imperfezioni contrarie alla sua 
catara , dicesi con vocabolo preso dalle s® cic 
carte, bestemialore. Perche dunque coloro, che 
ignorano le perfezioni di Dio, delle quali pote- 
vano venire iu cognizione, vivi no in una igno- 
ranza inescusabile, ed in un’ errore di siinil lat- 
ta quelli, che gli attribuiscono qualche imper- 
fezione; perciò c fuori di dubbio, a t che ogni 
empietà, e bestemia sia inescusabile; i3 che sia- 
no empii quelli , i quali o non ammettano la 
divinità , o pure usano di sostenere pertinace- 
mente , che quella niuna cura abbia di questo 
mondo ; e finalmente , i(\ , che siano bestemia- 
tori tutti que’ pagani , che con Omero , e con 
altri poeti àn tinto di esservi più Dei. c que- 
sti sempre fra di loro in contrasto , adulteri , 
incestuosi , deformi , zoppi , feriti , e clic efr 
feni malamente piangono , cd olire a ciò anno 
non solamente con le parole manifestale sdrai- 
le opinioni azsurde degli Dei , ma, aG , dimo- 
«Uate a£C he , ed «poste agli ccdù degli vo«i* 


mai mk possibile , che possa prestare a Dio quella ve- 
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ni con orren-li simulacri, « 37 , «oa turpi , i 
nefande cerimonie . (*) 


(*) Con ragione rimproverano acremente un* tale empie- 
et'a, e bestemia ai pagani gli scrittori Cristiani , autori 
delle apologie, coinè a dire Giustino martire , Aten*-“t 
gora, Teofilo Antiochèno, Taziano, Ernia, Tertulii-b 
no, Cipriano, Minucio Felice ,' Amòdio , Lattanzio, 
Eusebio , Giulio Finnico Materno , ed altri . C!ì* 
anzi anche gli stessi' pagani, più saggi , cosa che fa ve- 
ramente maraviglia, si scagliarono contro quei pagani la ' 
di cui pazzia giunta era a tale eccesso , che non gli 
aveva fatto vergognare di proferire tali scioccaggini, ed 
empietà . Per non prendermi .la pena di addurre in que- 
sta occasione vani luoghi, ed autorità di Luciano, e di 
altri antichi filosofi , basterà rapportarne soltanto una 
di Sofocle, amst'i tempi risubau da Giuslino Marti- 
re, Parceiis : tir G'txc. pag: ì~ rt dr ptonuròhia Dii 
pag- 104. da Eusebio, Prt. pur: Evang: pag: 3 pd. e da 
« altri. Veramente avvi una sola divinità, un solo Iddio , 

K il quale à tratto dal nulla il Cielo, la vasta, e spa- 
« ziosa terra, il mare, ei venti , ma la maggior parte -y 
« di noi mossi da una vera pazzia , in sollievo de' prò- 
« prii mali , abbiamo annoverato trai numi , e come 
« tante Deità adoriamo statue di marmo , e di legno , 

« immagini di oro, e di avorio; a queste offriamo delle 
c vittime per placarne lo sdegno; in onor di queste celebri» 

« mo delle festivilà ; credendo di renderci in tal gnu 
• sa pii, e divoti . « , Chi mai non ammirerà Sofocle 
che rimprovera ai suoi pagani quello stesso , che do- 
po rimprovero »' medesimi 1 ’ Apostolo? Rom : . 

91. sa. a». 
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, S- cxxix . ' ; 

Obbligo di promuovere la gloria di Di v. 

■ Colui , che à concepita una riva idea del- 
le perfezioni di qualche ente, è indubitato, che 
debba mirabilmente di quelle compiacersi . E 
perché quelli chedelle perfezioni di qualche Ente 
si compiacciono , non restano mezzo intentato, 
acciò anche tutti gli prestino il medesimo os- 
seq ilio, cd omaggio: perciò dubbiamo noi procu- 
rare, che anche gli altri, i quali ignorano Iddio 
e le di lui perfezioni , si rendono istruiti in 
tale dottrina *9, che si emendino quelli , die 
dal retto sentiere àn traviato ; 3o , e finalmen- 
te, che gli empii radiante sode ragioni, validi» 
argomenti , cd efficaci esortazioni , per quanto 
umanamente si può , s’ induohino a concepire 1 
quella venerazione , e rispetto , che si convie- 
ne , verso il ■supremo numero. Quelli , che 
ciò fanno, 3i si dicono , che promuovono ve- 
ramente per quanto possono la gloria di Dio, 

(*) Contro gli empii non si devono adoprare le pene , 
e i suplicii , ma , siccome di sopra si fc detto , deresj 
far uso di sodi argomenti , e di fraterne esortazioni per 
rimuoverli da' loro errpri. Poioliè, se la ignoranza, e l’ or- 
rore sono difetti dell’ intelletto , e non della volontà; 
e qu'sti difetti non si possono in altra guisa superare, 
che col convincere la mente della verità, ed indurla con 
potenti ragioni, ed argomenti ad abbracciare la mede- 
sima } da cip chiaramente si rileva , che quelli ,i qual* 
•ono d’ avviso, che debbasi contro atei usare tutto 
il rigor* della l'ggo , e adoperarsi il ferro •' il fueoe, - 
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non possono con siffsttiviolenti rim-rdii n* reoare ilenn 
giovamento agli ignorai, ni tampoco ricondurre nel 
retto sentiero quelli , che dal medesimo an traviato, p ar- 
ticolarmente , perchè fin dagli antichi tempi, aecondo 
5. Clemente Alessandrino: Clem : Alex: in Protrepcl\ 
t secondo ci inno con molli esempli altri uomini dotti 
insegnato, tra i qnali Eliano, Vi ir: lini: a. 3i. fu- 
rono per lo piu infamiti col nome di atei coloro , i 
quali menavano uni vita temprata, e molesta , e nel 
conoscere 1’ ordinaria , e groisdam impostura in riguar- 
do agli Dei , erano più accorti , c più astuti del rima- 
nente degli uomini. 

5. CXXX. 

— » 

E similmente all ’ amore di Dio. 

Perchè quello , cui sono note le infinite per- 
fezioni di Dio , deve assolutamente di quelle 
non poco compiacersi ; §. 129. e’ 1 desiderio, 
che si à del bene , o sia dell’ oggetto bramato 
unito col piacere , che dalla di lui per fisi io ne , 
c felicità si ricava , chiamasi amore $ . So ne 
siegue perciò, che 3a. Iddio devesi amare. E giac- 
ché quanto è maggiore la perfezione , e subli- 
mila di un’ ente , altrettanto deve essere più 
grande 1’ amore , e venerazione, che gli dob- 
biamo prestare; §. 87, 33, per tale motivo Iddio 
deve amarsi con amore perfettissimo: cioè, se- 
condo c’insegnano le sacre carte, con lutto il 
cuore, con tutta 1’ anima ,con tulle le forze : 
Malth. Lue. 10; 27. E perchè finalmente tra 
le perfezioni di Dio si annovera anche la bon- 
tà , $*. 127. e Dio è Luono ed in se stesso, •d 
anche in riguardo all’ uomo , Elcm, phil §. 189, 


• , -t 


•oh ragióne perciò , 54 menta di essere amato 
per 1’ una e per l’altra calro. 

(*) Egli • riiaputinim» ciocohè una volta gli Epicurèi, 
la Sadducèi , ed ai tempi nostri taluni non poco appai* 
aionati par la teologia mistica , anno opinato in riguar- 
do al puro amore di Dio ; e sopratutto Francesco Sali 
gn»c de Feneloa, Arciveicovo Cammeracenie , il di cui 
libretto intitolato , spiega delle massime dei Santi su la 
eita interna , fu causa della contraversia-, la di cui isto- 
ria sbbiam nói in ristretto rapportata in altro luogo 
Eltm ; phil mor J. 199. Ma chi mai potrb formare al- 
tra idea di Dio, se nou quella di un’ ente buono an- 
•he per le altre cast create ? Non solo Leibnizio , ma 
anche Wolfla anno dimostrato quanto sia inetta , che 
•ozi molto pericolosa, la questione in riguardo al puro 
amore 

$ . cxxxi . 


Come anche all' ossequio , e timore di Dio • 

Tra le perfezioni di Dio si annovera anche 
la onnipresenza; e la sciènza di tutte le cose . 
5. 127. Quante volte l’uomo tali cose si mette 
a considerare, non può non eccitarsi in lui un 
vivo desiderio di fare tutte quelle cose, che a 
Dio piacciono, e di omettere quelle, che al me- 
desimo dispiacciono; questa premura, ed inpe- 
gno di voler cosi operare chiamasi ossequio verso 
Iddio E perchè ninno può immaginarsi lo stes- 
so in altra guisa, che com; un eyte giustissimo, 
36 . perciò dobbiamo noi procurare di nqn ollcn- 
derlo in cosa alcuna, di non dire, o fare cosa, 
che ridondi in di lui disonore, o che possa tirar- 
ci addosso il di lui sdegno, ci iuiijgoazionc 
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Questo sdegno, o sia indignazione Tiene da 

noi chiamato timore di* Dio , quale per altro ò 
un timore filiale , perchè va unito con uu’ ar- 
dentissimo amore. (*) §. i3o. 

* (*) Sicché il timore filiale va unito con l’amore’, il 
aervile con l’odio, o almeno è disgiunto dall’ amore. 

E perchè 1’ uomo è tenuto non solo a trm*re TdJio , 
mi anche al amarlo con amorfe ordentissimo,: J. 
ne siegue , che il dritto di natura richiede dà noi , e ci 
oobliga ad un timore filiale , non già servile , che può ri- 
tirarsi anche in uomini se -(taratissimi . che anzi m;i cat- 
tivi genii , o sia nei maligni spiriti ancora . 

$. CXXX1I. f 

E similmente ad evitare la superstition « , 

Colui , teme Iddio con timore servile , qua- 
tti viene in tal guisa a temerlo , senza amar- 
lo. § . i ? i . perchè 1 ’ amore consiste nel oom- 
piacerci delle perfezioni di Dio : $. i3o. perciò 
quello che lo teme, senza conoscerne le peifezio- 
o ni, chiamasi superstizioso, (') e da questo nè sie- 
gue, 38 che P uomo probo , e dabbene deve evi- 
tare ogni superstizione come quella ; che naie* 
» da un timore servile . $. i3i. 

■•Av&i , ■. . ; 

(*) La superstizione adunque altro non è, che un timor* 
di Dio , il quale non deriva dalla contemplaciono dell* 
-l di lui. divine peifezioni , ma da false idee , che del medo- 
limo si sono concepite. Questo istesso appunto volle si- 
gnificare Teofrasto , J. Charaet 5 5". 47- chiamando ]• 
superstizione , affetta timido , e pauroso verso il «ont- 
ano Rumo, oioò, olio uuco dal timor», oste si he dad- 
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n medesimo imperciocché, «sconcio ci attesta Cmadoao tal 
Net. il sudetto Teofi asto intende esprimere col voem- 
baio greco delian un timore tutto diverso da quello che 
« proprio degli uomini religiosi : e con gli altri due eo- 
. òboli Greci dtmonicon intende dinotare, non solo gli dei, 
ma anche i demouj, e tutto ciò che la stolta anticliitk 
erede partecipare della divinità. Potendosi quindi untimore 
. eos'i strano ed assurdo manifestare non solo con 1’ affette 
interno, ma anche con le aironi esterne; perciò il primo 
si chiama cullo interno, il secondo culto esterno, ovvero 
«ulto superstizioso perchè un timore tanto assurdo 
può consistere non solo iu un interno affetto, ma può 
anche manifestarsi con le azioni r-terne: per tale motivo 
la prima chiamasi superstizione interna; la seconda sta- 
perslizione esterna, o sia culto superstizioso. 


§ . CXXXIII. 


Effetto della sopradetta superstizione. 


Sa dunque 1’ uomo proho . e dabbene deve 
più di arrabbiata cagna , c di velenosa serpe 
evitare ogni superstizione; tarilo interna , ohe 
esterna, 3c), con ragione 1’ uomo timorato di Dio» 
e religioso, abbonisce ogni superstizioso attac- 
camento alle cose create; 4°' cerca di evitare 
quegli trrori, mercè dei quali taluni s’ induco- 
no a credere, che Iddio sia un Knte avaro che 
facilmente si placa con i doni ; odia ancora la 
magia, gli augurii, e’ 1 culto finto, o sia la ipo- 
crisia, 43, e finalmente non si attacca all’ assur- 
da opinione di quelli , i quali si danno a cre- 
dere, die Iddio possa placarsi col solo cullo e- 
sterno , quantunque disgiunto da ogni tinaor*. 
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ed amore verso il medesimo (*) 

(*) Questi sono i principali capi , in cui si raggira U su- 
perstizione , come quelli ai quali possono rapportarsi tut- 
ti i rimanenti «(Tetti della medesima.. Vid\ BucL'l: d* 
atheis: et super, cap : 0. « 9 . Donde facilmente si rile- 
va la utilità del paragone , che si fa tra la superstizione , 
e 1 ’ ateismo , meutre 1 ' una , e 1 ’ altra c contraria , e si op- 
pone alla vera pietà verso Iddio , siccome lo stesso dottis- 
simo uomo di (Tusam-nte à dimostrato contro il sentimen- 
to di Pietro Belio . ibidem, cap: \.§. 5. pag: 346. seq. 
Niuno però potrà negare , che la superstizione à recato 
molti , e gravi mali alla repubblica , in guisa tale , cht 
meritano tutta la considerazione gli inconvenienti , cha 
sono derivati dalla religione , se per religione voglia in- 
tendersi quel timore di Dio , ohe c alieno da ogni retta 
ragione , cioè la superstizione . A questo va a liferirsi quel 
luogo , o siano quei versi delle satira decima quinta di 
Ciovjnale , veramente degni di essere letti. Poiché spes- 
se volte avviene quello , che il poeta rapporta nella cita- 
ta satira . Sat: i5. v. 33. seq. 

a Regna tra’ popoli confinanti un antica , e Vecchia ni- 
« micizia ; un' odio immortale , ed implacabile : Non si 
« è smorzato ancora il fuoco della contesa tra Cana , e 
« Tcntira. Lo sdegno, che l’ una , e 1' altra parte fino 
« all’ eccesso concepito , deriva appunto dall’ odio , 
« clreambiduele Città, nudriscono avverso i rispettivi vi- 
« cini Numi , mentre oguuna crede , che debb ino ripu- 

« tarsi per Numi solamente quelli , che essa venera , e 
« adora- 
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CX XX IV. 


Slamo tenuti anche a riporre tutta la nostret 

Jì fluii a in filo. 

Inoltre, perche non può darsi , die In pen- 
satici? alle inficile perfezioni rii Dio . non ci si 
faccino avai.li gli ocelli e di lui onniscienza, o 
sialaprescienza di tutte le erse , la Sapienza, la 
potenza, e la bontà : §. 127 , deve perciò da 
questo assolutamente derivarne , 44 * che 1 uo " 
mo riponga tutta la Sua fiducia in Dio , 1\5 che 
riposi nella di lui provvidenza ; che 4 ^ 1 sofìra 
con animo intrepido, e coraggioso tutto ciò, che N 
avrà egli di lui determinato, e finalmente, 47 
che non debba oflèndersi , o sgomentarsi , se 
vede i buoni oppressi, ed i mali 1 o siano gli 
{ uomini cattivi inalzati ; ma che debba , 4 ^ , 
essere persuaso > e convinto» che stilali i mali sia- 
lo per giovare a se stesso , ed agli altri. 

5. GXXXV. . v. ;» 

Culto eli Pio interno,, ed esterno. 

In questi , ed in altri simili doveri consisti 
il culto di Dio "interno, pel quale nói intendiamo 
quell’ amore , clic con pura , e Ca^tà thente dob- 
biamo portare a Dio, misto con la fiducia in lui, 
e còl timore di lui. E perche l’uomo è di tal 
natura , che vuole con le azioni esterne dimo- 
itrarc gli affetti ititiirtìi : nonqauò essere affat- 
to sincero il culto interno , se non è unito col 
culto , anche esterno : (*) il quale è riposto nel- 
le azioni esterne nate dall’ amore, timor* • • fr* 
ducia verso Iddio < - 
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(*) Ann# taluni per verità mondamento inerita di n*n 

esservi ragione oa le possi dim «strani li necessita di one- 
sto culto esterno, parte perchè IJUio nona bisogno di 
questo culto come a inolio bene osservato il filosof i De. 
monace presso Luciano ; In Denotarmele p. i80. Tom. I 
mentre accusato di empietà, sul motivo, che non aveva 
giammai fallo alcun sagrificio a Minerva, rispose nella 
maniera seguente; « imperocché io credevi, che non avea- 
« se ella bisogno de' miei sagrificii ; parte perchè non 
viene a sentirne alcun discapito la società umana , e 1 * 
tranquilità della vita , omettendosi il culto esterno , 
Thomas ; Iurispri, divi a. i .'*1 I . srrj ; et introrl : i<# 
Et /i/c. 3.3;. se 7 ; Del culto interno neppure li- 
dio ne à bisogno , ma niunO oserà dire , che il mede- 
simo non sia necesarr, '•gli è facile a cadere da per sa 
stesso 1 ’ altro argomento se giugierai a distruggere , come 
ss potesse dirsi che sia principio conoscitivo del dritto 
di natura solamente quello che «lariva dalla socialità. J.' 
73 . Bisogna però consultare e leggere su tale orticole# 
Oitetero Colleg. e PufF.ndorfiio Ererc. ili. 33. 


$. CXXXVl, 

tl cullo esterno deve nascere dall amore di flirt 


Se dunque il culto, esterno di Dio consiste nel- 
le anioni esterne , nate dall’ amore , tintore, e 
fiducia verso Iddio; $. i35. e 1’ amore deve on- 
ninamente far sì, che noi wiagnifìchiamo aneha 
con le parole colui , della di cui perfezione , 
e felicità ci compiacciamo ; siamo perciò' dell’ 
obbligo di parlare' - , 49 sempra con rispetto , #t 
tenciazione di Dio; 5o di accendere eda i affi 
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atri diesorti, ed azioni «ridia negli altri il me- 
datino amore, di eccitarli alla medesima ve- 
•«trattone, e rispetto; 5i, rii cantare inni , in di 
di lui onore , 5 1 di non renderne infame il no- 
me , chiamandolo in testimonio de’ nostri faUi 
giuramenti ; e finalmente di non oiléuderlo eoa 
alcuni pcco onesti , e vani discorsi . 

$. CXXXVII. 

Come anche dal timore di Dio . 

Dal timore , die dobbiamo avere di Dio, 9 
dall* ossequio che siamo tenuti a prestargli, qual 
ente perfettissimo, i3i, non può non dedur- 
sene , 53 , che anche le nostre azioni , esterne 
devono essere uniformi alle di lui sante leggi f 

* precetti ; e , 54 , che dobbiamo sempre pera- 
•are , che Iddio ci c presente in ogni luogo', 
e che sa, c gli sono note, non solo le nostre 
«zioni esterne , ma anche i stessi più reconditi 
pensieri . (*) Donde ne dei iva , ed à origine 
quel bellissimo precetto , 55 , cioè che debba e- 
vitarsi ogni finta pietà , e divozione, o sia ipo- 
crisia , cerne quella , che va unita con un gran- 
dissimo disprezzo, ed oltraggio della divinità. 

(*) Aneli» Tale te Milesio , ossia d i Melasse pubblica» 
Bacati confessò una tale subblime dottrina; poiché diman - 
dal* egli da taluno, a- a Dio sono note le ingiuste, e cat- 

* Uve operaiioni dell’ uomo • rispose , a che il roedeii- 

■ aie k conscio anche dei di lui pensieri i più occulti, * 
••greti « CUm: Alex: ttrom: e: p: Chi poi non te- 

naerk Iddi* , che k presente , e che vede tutte le nostre 
aaivai ì A preporlo Epitteto presso Asiane, a. >4. «Ch* 
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• però anche «putida tono chiuie le porte , e tute nel 
a buojo , non esate dire , che liete soli . Impereechè noa 
« lo liete ; non lo liete certamente ; me dentro ri è Dio 

• con roi e Dobbiamo noi dunque necessariamente «Ma- 
re pii, e religiosi, giacché viviamo, e riamo sotto gli 
ocelli di Dio , che e tutto è presente , e che tutta vede * 


$. CXXXVIII. 


a ■ • •» * 

Finalmente dalla fiducia , che dobbiamo col* 
locare , e riporre in Dio . 


Finalmente colui , il quale ripone tutta la sua 
fiducia in Dio , $. 1 34- nou cessarti » 56 , giam- 
mai di umiliargli caste , e divole preghiere , e 
quinte volte ne avrà l* occasione, 5"j , niuna co- 
sa farà più volentieri , e con maggior piacere , 
quanto quella di parlare con Dio , e di Dio e 
pubblicamente e privatamente. Poiché, queste 
sono le cose , che ci comanda la retta ragione in 
riguardo al culto esterno di Dio . Per quello poi 
che riguarda i riti e le cerimonie, quantunque 
58 , ben si comprenda , che non si può comoda- 
mente esercitare il culto pubblico , se non si de- 
stinino per lo medesimo, certi dati luoghi, e tero. 
pi , ed un aflàre di tanta importanza , 5g ri-, 
chiegga , che il tutto si facci magnificamente , 
e con decenza : pure, 6o, la retta ragione non 
ei prescrive le cerimonie da usarsi, né le disjaj*- 
prova , se sono di tal fatta > che ci richiamimi 
alla memoria quelle cose , alle quali si «ics* 
pensare, nel culto divino. 
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CAPITOLO SESTO 

X>X DOVERI DELL’ UOMO VERSO SE STESSO; 

$, CXXX1X. 

L y uomo € obbligato ad amare se stesso . 

Fuori di Dio Ottimo Massimo, non vi è cosa 
che possa essere ali’ uomo più cara di se stesso, 
poiché la medesima natura gli à dato un amo- 
re così tenero verso se stesso , che si giudiche- 
rebbe un forsennato colui , che concepisse odio 
contro la propria persona , e desiderasse , .elio 
la sue cose andassero piuttcsto male , che be- 
ne: Ké questo amore di se medesimo è ingii*- 
#to , quante volte non venghi a turbare il buon 
ordine. Imperocché egli non è altro , che un 
adétto « mediante il quale taluno si compiace 
delle sue perfezioni , e felicità , e cerca di con- 
servare le medesime; anzi di vieppiù accrescer- 
le ogni giorno > e di amplificarle . Perchè poi 
Iddio • voluta la nostra esistenza » e ci' » ar- 
ricchito di molle singolari perfezioni ; che an* 
li & voluto, doversi da noi tener pronti i mezzi 
per giugnere alla vera felicità/, egli è certo sen- 
ta dubbio , ché à voluto ancora , dover noi 
eonservarc , mantenere , ed aumentare le no- 
tre perfezioni, e procurale di acquistare la vera 
felicità , e di essa compiacerci » cioè di amarci 

5- 93- ■“ : ! *** " • • r.n 

S- CXL. 

Quale sia , ed in che consista questo amoro 
di se stesso . 

Da quello » che di copra si è detto chiara- 
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mente si rileva , cHe 64 , è tanuto l’ nome » 

non tralasciare alcina di quelle cose , che pos- 
sono contribuire ali’ acquisto , cinse: vàzione, el 
accrescimento della di lui perfezione , e felici- 
tà , purché possa ciò fjrsi , senza violare 1’ a- 
inore verso Dio. (’) 

(’) Sicché noi non ci prestiamo questi doveri solo ad og- 
getto di renderci felici : ( in fatti abbiamo di sopra già 
<ìimostrato , che s’ ingannano quelli , che inno per ma- 
dre del giusto , e dell' equo , il solo utile , ) ma lo fac- 
ciamo , perchè Iddio vuolp , e comanda , che badiamo 
alle nostre perfezioni, e che proecuriamo la nostra felici- 
tà . §: 77. seq. Sicché 1 ’ ufficio , o sia il dovere , che 
•Samo tenuti di ' prestare a noi stessi consiste noli* impe- 
gno , che dobbiamo avere per la nostra perfezione , • 
felicità ; non è però questo impeguo la causa , chi ai 
obbliga ad un tal dovere.' 

5. CXLI. 

Quanti siano gli oggetti dal medesimo ? 

Poi che V uhmo per effetto della volontà di Dio 
ottimo massimo c obbligato a fare tutte quelle 
cose, che conferiscono alt’ acquisto, conservazio- 
ne, cl accrescimento della di- lui perfezione, e 
felicità, $. 4° e P er chè costa egli e di mente, 
e di ccrpo, c 1’ una, c 1’ altra sostanza ne for- 
ma la essenza: Eleni : phU: mor: §. 11, ne sie- 
gue perciò, che, 1. è tenuto lo stesso a perfe- 
zionare la mente e ’l corpo, 2, nop che ad ac- 
qui stare, conservare, ed amplificare le perfezio- 
ni, dall’ intelletto, e della volontà, che sono le 
due facoltà della mente; Eleni: phil : mor: 


tS , e quindi 3, i doveri dell’ uomo vctso so 
• testo, parte riguardano la perfezione, e conser- 
vazione di tutto l’ uomo, parte l’ intelletto, e par- 
te finalmente il corpo, e ’i di lui stalo esterno. (*) 

(*) Questo è da notarsi contro i pricipii di Socrate , e di 
altri antichi , i quali credevano , che il corpo non fossa 
parte dell’ uomo , ma solamente Strumento del medesimo 
e che le cose esterne poi, non si appartenessero affatto all’ 
uomo. Casi la discorre Simplicio in pronem: eommeni: ad 
Epici: 6. Che se 1' uomo comanda al corpo , il mede- 
■imo corpo , poi non comanda a se s tasso; costa poi, cho 
l'uomo non è corpo, e che per la medesima cagione 

1’ uno , e 1’ altro non può essere nello atesso tempo la 
medesima cosa. 

E dopo poche altre parole , soggingne « Chi li cura 
« del corpo, non cura 1’ uomo, nò quelle cose, che sono 
» proprie dell’ uomo, ma l’ istrnmeuto: ©hi poi bada al 
■ danaro', e ad altre cose di simil fatta, non prende cura 

• dell' «omo, né dell 1 istrumento del medesimo, ma di 

• quelle cose, che servano allo stesso istrumento » Quan- 
tunque siano queste massime non solo false, e sciocche, 
ma anche perniciosissime, pure gli antichi non senza gran 
tumore, ed applauso le spacciavano, 

$. CXLII. 

I doveri verso se stesso , non sì devono 
disgiugnere, o separare. 

Dalle cose fin qui dette se ne rileva, che, 4 
questi doveri, non si devono disunire, e, 5, che 
per tal motivo non si debba trascurare né la menta 
•„ né il corpo: 6, se però avvenga, che non si 
possa adempire ai doveri verso i’ una* e 1’ altro, 
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In questo caso, dovendo noi fra piu Waa, « per- 
fezioni , die non possiamo tutte insieme eoasa- 
guire, scegliere, ed elicere i più eccellenti, e 
necessairi; §. 94- e d essendo le niente assai più 
eccellente del corpo; E lem: phi : mor: $ . i3. 
dobbiamo perciò badare più alle perfezioni della 
prima, che a quelle del secondo; 8, ma non per 
questo però si deve alcuna delle nostre parti es- 
senziali totalmente trascurare , e mettere in non 
cale (*) 

(*) Sicché operano contro il proprio dovere quelli, i 
quali in tal maniera coltivano il corpo, che poco ti cu- 
rano, se la lor mente divenghi stolida , e atupida. No* 
si deve però dire, che adempiano al loro dovere quelli , 
che per perfezionare con la dottrina 1' intelletto, in tal 
guisa si applicano allo stadio, che raujono, per così dire, 
su i libri. Nonsi debbi odun que né l’uno, né l’altro 
dovere trascurare, sebbene, dato per esempio, il caso, oho 
rattrovandosi tiluno applicato alla teologia, conosca, eh» 
gli manca il tempo , e ’l comodo per potere con la teo- 
logia unire alcuni studi!, che servono di ornamento alla 
medesimi, ma che non sono assolutamente necessa-ii, si 
regolerà costui molto bene , e sari degno di lode , sa 
preferirà ciocché è piu eccellente a quello, chi è meno 
eccellente, ciocché è piu necessario a quello, eh' è mena 
necessario. Il celebre Wolfio spiega, e dilucida assai bea» 
la cosa: ibit: 5 . 335 . 

5. CILUI . 

L ' uomo deve conservare la vita , ed evi. 
tare la morte . 

In quanto a quello , cha riguarda tutta l’ av- 

\ ' 
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niot b da sapersi, che la dilui perfezione, e fe- 
iJcilà in rapporto al tutto, consiste nell’ unione 
dei/a menle, e del corpo, poiché separate le pai* 
ti, la mente, come immollale, jion già 1’ uomo 
rimane al corpo superile E'em: pfitf; mcr: $. 
*3. E perchè si dice , che 1’ uomo vive fino 
9 che dura F turione della V anima c del corpo; 
e elio muoja, tostoche queste parti essenziali si 
separano 1’ una dall’ altra: ne siegue da c : ò; g. 
che 1 uomo e tenuto assolutamente a conservare 
la propria vita, c quindi, io, ad evitare la mor- 
te, • la distruzione di se stesso; eccettuatone, 

> i , però il caso, che la mente sicura di dover 
can la morte conseguire uu bene migliore della 
stessa vita, la incontri, §. i44* allorché gli so- 
vrasta, con annuo intrepido, e coraggioso, senza 
jierò elicerla volontariamente. 

(’) Siccbc bisogna dir* , che era un forsennato Egizia ,1 
il quale credeva , che 1’ uomo sia obbligato a darsi,- 
da se stesso la molte; cd erano ali tal valore, gli ar-« 
gomenti , con i quali a far ciò persuadeva gl) uomini 
di lui forse piu stolti , che a lòlla sudavano a giltarsi- 
nel mare. Cic: Ttisq% Qtifst: t- 34. e*/.- M-jx: §. g. 

Ib fatti, se noi non possiamo non ohiauiar pazzo coluj- 
che concepisce dell’. odio contro se stesso: §, <3i;. dob- 
biamo certamente dire, a lo. affermerebbe lo flesso folle 
O oste, thè le cose sognate, e fatte, da t gesia siano vo-> 
ra meri te indegne di un uomo seutato ; parlicolarmFnl e 
fruite tutti faceva consistere nel piacere, senza «Irei. 
fpii/.Lzas qi qusULji hilyy, .lèlicita gli avesse ma dis- 
piacevole la vita, e do'o* la moire. All’ iucoutro non 
erano contrarli al proprio dovere i voli dell’ Apostolo, 
fMonhi bramava por-termine alla vita, sprigionarti 
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dai legami di questo corpo; non meritano- di essere ri- 
presi i martiri , i quali a cauta della certa speranza della 
futura gloria, nulla curavano i tormenti, nulla curavano f 
o temevano alcuna sorte di supplizi! , appunto pcrelwf 
noi crediamo un bene piuttosto , che un male, quel male, 
mmore, che ci libera da un male maggiore , e che ci 
abilita all' acquisto di un Lene migliore, e piu eccellente. 
Ehm: pii il: mor: §. »5*. ta. j mieto §. 1 5 1 . 3. 

5. CX LI V. 

5 .-m; b <s ‘ er. ... » • . ■a- 1 ** 

É perciò ingiuUa la morte volontaria. 

Da qunnlo si è detto ner paragrafi) antece- 
dente cnTàrairienio. si rileva, che. it operano 
contro' il pfòpiTtT’JKfÌJrè quelli, che da se stessi 
sì' tfecadniió. la' fihifà 'di questd proposizione si 
può iu varie maniere faci! mente 'dirwnSlfàre; co?!' 
pwMrafrpio, si può dire essere ciò illecita ih'- 
prima luogo pc- oh? una tale nzion* ^contraria 
alla trai ora dall’ amore ( ed tdla-buona indole, osta 
fi; buoni uoshiui- e |>er consegue nz;* ounlteacé 
iu. so qua nuvniX.sln ci>a4adiziut>:;v£7avz; ph.ifà 
mcr: , iÒo, in yccoudo, perche siiTaUa mqrle 
Ychmpip, jiojct .può c(>n\ tuiil^^C^^cqoijdaj-v QQaq 
quella fiducia, che si deve ripone in Din, i i- _ 
posando totalmente nella di Ini divina volontà, 
quali cose, rihl/taiA idi sopra & mósti aio, doversi 
afinoverarc irai doveri verso Idi?©. Si i il 4 Ma. 
cifre alle supradelle ragioni, a v vene ini* altra, 
che mi j$iacc di qui aggiugnerc; 1* uomo è tenuto 
di amare l'^ljp'o uomo.. come se «lesso, come gli 
altri'tioihiiìii r t . 3 . C>. 66. se dunque l’amo- 
re di giustizia noti ci pei mette, né soflre, eli? 
noi jiccidiamp.: ansi altro uomo; lo -stesso a me!'? 
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»on eomporfa, che uccidiamo noi (tessi (*) 

(*) M* coii (i deve discorrere con coloro, che « bella 
poste, e mentre sono in buon senno, contro se stessi ia- 
feriscono; non giè con quelli, che per effetto di furore, 
o di pazzia tolgono a se medesimi la rita : A costoro 
aon si può neppure imputare un’ azione cosi orrenda : 
$. 106. 39. per riguardo a’ primi poi, giacche non può 
dirsi, che abbiano essi senza alcuua causa commesso un 
•ale eccesso, bisogna dire, che abbiano ciò fatto, o perchè 
conscii di qualche delitto, o per non poter resistere, e 
soffrire le disgrazie, dalle quali venivano oppressi, o per 

10 timore di una vergognosa, e nefanda morte. La prima 
di queste cause non iscusa certamente , poiché vi è il 
rimedio di riconciliarsi con la coscienza. Le rimanenti, 
pare, che possono in qualche maniera ammettersi, perchè 
sembra, che tra due mali fìsici debba elicersi il miuore 
Eletti: piai : mor: 1 5 a. 3. Ma perche la morte volon* 
taria, non è un male fìsico , ma un male morale, che 
non si può cliggere , né si può concepire disgrazia , e 
dolore, che non possa, e debba miligarai, mercè la fi* 
ducia , che dobbiamo avere nella volontà di Dio : che 
anzi essendo ordinariamente una pazcìa la piu eccessiva, 

11 voler morire, per non morire: Marti al: Epig: 3 . 80. 
perciò, neppure in tali casi può dirsi, che alcuno sia in 
tal maniera di se stesso despota, che possa liberamente 

•alvar la propria vita, o pure impunemente subire la mor- 
te. IVolJJ-. pliil: tnor : 34 ®. 

S. CXLV. 

B anche ingiusto il dispreizo dilla vita , 
e della salute. 

Dai nedenmi «sci orni, poco fa (piagati $, <43 
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te ne rilert, la, che operano conira il proprio 
dovere tanto coloro» che con istraordinarie fa- 
tiche, o, i 3 , col lusso, e con la libidine accele- 
rano la lor morte, o deteriorano la propria sa- 
lute; che, 1 5 , quelli, i quali, senza essere ob- 
bligali dalla necessità , o dal proprio dovere , 
volontariamente si espongano a pericoli, e con 
tale occasione essi stessi siprcccurano de’ mali(*) 

(*) Poiché con ragione 1’ azione l' imputa a chiun- 
que n* è 1’ autore, o la causa. §. io5. 22 . chi mai al- 
l' incontro potrà dubitare, che non sia causa della tua 
morte quello, che con intolerabile fatica ai tormenta ; 
che col lusso, e con la libidine debilita , ed estenua le 
forze dell' animo, e del suo corpo; che non fa alcun con- 
to della propria salute, e finalmente che senza necessiti 
si espone a manifestissimi pericoli ? Se dunque anche nel 
foro umano in virtù della legge Cornelia, si a per sicario 
non solo colui, che condolo malo uccide un uomo, ma 
anche quello, che a dato causa alla morte : chi dubiterà, 
che nel foro divino non sia maggiormente reo di oasi* 
dio colui, che è stato causa della sua morte ? 

J. CX.LVI . 

Doveri deir uomo in rapporto alV intelletto , 
natura del medesimo a tutto comune . 

La perfezione dell’ intelletto umano consista 
certamente nella cognizione del vero, e del buo- 
no: II: st: phil: 5. 1 . ed essendo ogni uomo te- 
nuto ad acquistare , conservile , e ad ac- 
crescere, quanto più può la medesima: 5. 
ne siegne, 16, che tutti siamo tenuti di affati- 
carsi, quanto più si può per 1’ acquisto della per- 
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spicacia della mente , e della facolti di iaper 
distinguere il Tero’ dal falso j il buono dal maie;~ 
*7 e di non tralasciare occasione alcuna di ap- 
prendere le verità 1 utili, ed i precètti riguardanti 
il bette, e ’1 male, o mercè gli altrui insegna- 
, nitttti » A coti la lettura di buoni libri-, o final- 
mente conia esperienza; (*) 18, e se là persona 
aia, di tal condizione, «he non possa imparare 
tutte quelle cose, che sotto utili ; in quésto caso 
è la medesima tenuta a sapere almeno , e ad 
aver pronte quelle cognizioni, che sono le più 
iiupoi tanti, e necessarie 

(*) SifFitta cognizione è ugualmente necessaria a tutti, 
parte perchè la volonti non può desiderare, se non quel- 
lo", che T intelletto le rappresenta come buono, né ab- 
bonire, se non ciò, eli* élla a conosciuto di essere male: 
5- 1 "3o. 5. parte perchè s’ imputano anche le azioni com- 
mèsse'per ignoranza, quinte volt» l’uomo potè , e fu 
anfche nell’ obbligo di saper li legge. (. ìoG. 37 . 33. 
Apropoiito adunque sofoclèi « in Antigone r: i3ai. il 
«t sapere, e la perizia dell* buone cognizioni è neces» 

« saria sopratulta per conseg ilre la felicita , e beatitu- 
« dine . < 

5 : CXLVII- 

f +à'- s v a» 

E propria di ciascuduno in particolare 

JDalla quale ultima pro posizione $. 146. ne 
siegua per conseguenza, 19 clic, siccome tutti 
neh* stessa -guisa si imo obbligati ai doveri, di 
cui- finora abbiamo fatta menzione: così, 20, o- 
gm#ao specialmente è- tenuto a quella coltura 
deU’, intelletto, la quale corrisponde alla propria 
indole » ed alle rispettive forze dell’ ingegno: come 
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tnehe al fine, ed alla condizione dello stato; a 
per tale motivo» ai, deve ognuno con molta e- 
«allezza, c diligenza esaminare la sua ..indole , 
e le sue fori?, giacche appena merita scusa al. 
cuna colui , che sconsigliatamente , c coutro l a 
propria inclinazione siasi appiglialo ad un genere 
di vifa > alla quale non è allo , o vi abbia indot- 
to, a3, altre persone sottoposte alla di lui potestà, 
o alla sua disciplina affidale . ( v ) 

v • • 

(*) Sicché U coltura fieli’ intelletto , alla quale tutti 
siamo obbligati , si divide in generale , di cui abbiamo gik 
parlato nel paragrafo cento quarantasei, ed a questa sia- 
mo tutti ugualmente tenuti , cd in coltura speciale , di 
cui si è parlato in questo paragrafo cento quaranta sette 
e questa e quella, che da ognuno in particolare devesi 
procurare. Il fondamento della cultura generale è la ret- 
ta ragione, che abbiamo comune con tutti gli uomini, 
e che per quanto possiamo, debbiamo impegnarci di per. 
fezionare: il fondamento della cultura speciale, è la in' 
dole di ciascuduno, cioè le forze del giudizio, dell’ in- 
telletto, e della memoria, le quali perchè non sono le i 
ìstesse in tutti, né da tutti si posseggono n«l medesimo 
grado ; per tale motivo facilmente si comprende , eh' 
non sono tutti gli uomini atti al melesirao genere di 
vita. Quindi se ne deduce, che la vocazione divina spe- 
ciale, eccettuatone qualche straordinaria, e divina ispi- 
razione, altro non è, che la volontà di Dio, in rapporto 
al genere di vita , che si deve eliggere, espressa per mez- 
zo delle doti dell’ animo, e del corpo, all’ uomo conce- 
dute. Di ciò parlando Perseo C031. sat: 3 . v. 71. dice; 
a Da te istesso impara, e comprendi lo stato, al qual* 
a Iddio vuole, chetu-ti appigli, e qual grado devi la 
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• focato mencio occupare . 

$. cxLvm. 

Doveri in riguardo alla volontà . 

La perfezione della volontà consiste nel de* 
•iderio, e godimento del bene, e nell’ avversici 
ne al male. E perche non desideriamo il bene» 
se mediante il lume dell’ intelletto, non ne ab- 
biamo prima conosciuta 1 ’ eccellenza, né abbot- 
tiamo» se non 'ciò, che abbiamo appreso corno 
male; $. 3 o. 5 , da questo cou ragione anche 
se ne ritrae» 02 che non dobbiamo contentarci 
di una cognizione qualunque sia del bene , e 
del male, ma che siamo nell’ obbligo di proccu- 
rare, che sia ella viva, ed efficace: che non solo 
« si deve desiderare il bene qualunque egli sia, ma 
il più necessario, ed eccellente fra molti beni: 
anzi, 24, che non si debba abborrire quel ma- 
le, che può farci acquistare un bene maggiore: 
e finalmente, 23 , che in preferenza di ogni altro 
bene, debbasi bramare il sommo bene, ed es- 
sere volentieri privo di tutti i rimanenti altri 
beni, quante volle senza questi, possiamo quello 
acquistare. (*) 

(*) Quindi abbiamo altrove dimostrato, che *’ Sgan- 
nano coloro , i quali credono , che la somma felicità , 
alla quale in questa vita tendiamo, consista nel godimen- 
to di tutti i beni, come à creduto Platone presso Cice- 
rone. Quest : Acad. 1 . 6. Imperocché, non potendosi ci& 
verificare nell’ uomo, ed essendo contrario alla conditone 
di questa vita, ne siegue, che siamo tenuti di mettere 
in opera tutta la nostra efficacia, almeno per acquistare , 
A bene sommo, c fra tutti lo pii cceallente cioaohàià 
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■ostro Divino Stiratore con vocabolo Greei. eleganto- 
tnente chiama parte miglior* lue. io. 4 a - Elem: piòli 
mor: J. 139 . seq. 

5. CXLIX. 

La emenda della volontà è sommamente 
necessaria. 

Inoltre, se colui; il quale è obbligato al fine , 
non dere tralasciare i mezzi per conseguirlo ; 
ne siegue, che quelli, i quali tendono alla som> 
ina felicitai 36 , non debbono tralasciare alcuna 
di quelle cose, che prescrive la retta ragione, 
e che da noi si sono altrove diffusamente spie- 
gate; Elem : più : mor : §. o4q . seq : ma che 
debbono, e notte, e giorno seriamente pensare 
3^ a correggere la lor mente, a 8 , a regolare col 
freno della ragione le proprie passioni: (*) , e 
39 finalmente ad estirpare dall' animo i vizii . 

(*) Imperocché spesse volte le sole passioni, o siano 
movimenti dell' animo malmenano, ed agitano in tal ma* 
niera 1’ uomo, che dimentico del fine, per cui Iddio lo 
h creato, viene ad essere privo della vera feliciti,, o pure 
ne fa una vergognosa perdita. Inoltre non adempirli giam- 
mai al proprio dovere, chiunque si fa dominare dalle pas- 
sioni, giacche quoste in tal guisa pervertono, e corrom- 
pono la mente, che 1' uomo non è pili capace di ope- 
rare rettamente, e secondo richiede il buon ordiue. Elem : 
« phil: mor: §. 35. Pop : sta: The baiti: li io vi 6a6. 
« Non lasciar libera la briglia alle tue passioni, mentre 
« 1’ animo è nel bollore dell' agitazione : fa che passi 
« qualche poco di tempo, evi si frapponga qualche in. 
•v> « dugia; Giacché quanto si fa nei primi calori dall’ ani 
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« m«, tutto malamente riesco. S«n : de ira libi 5. 
In ratti la medesima ragione, che regola, c fa da diret- 
trice driruomo, esercita su lo stesso il suo imperio, fin» 
a eh* fila c libera dalle passioni ■ Ma s* si lascia da 
quelle contaminare, non può rrgg'-re più a qurgli urli 
naturali, ai quali avrebbe potuto resistere. Poiché la men- 
te una volta luibata, e sconvolta siegue, e si rende ter- 
ra di quelle propensioni, alle quali viene sputa. 

*• 5. CL. 

•*##»** * r •. -»> n .... . 

Obbligo 1 che abbiamo di. perfezionare, e 
di conservare il corpo. 

Vi rimane il corpo, la eli cui perfezione con-» 

. sister.do nel dover lui le le parti di esso 1 elidersi 
. ..alle ai movimenti necessari i ; ne siei»ue da ciò t 
3 o, clic siamo anche (etiuli a conservarci la salu- 
te, e quindi 3t non meno nel mangiare , e be- 
re , 3 a die i elle fatiche, ed esercizio del cor- 
po , dobbiamo sempre aver di mira la propria 
salute, e 1’ agillà , e tutto deve essere diletto a 
_a fare acquisto di forze maggiori ; (*) erilan- 
* desi per quando si può, ogni distruzione «lei 
pvopi io corpo , c qualunque mutilazione delle 
. proprie membra . 

(*) Ma anche in questo caso deve ognuno aver riguar- 
do al proprio stato, e condizione . Infitti in un fibro 
non è . nrc-ssaria quella robustezza, a £ LI la , e destrezza, 
-che si richiede in un atleta: diverse devono .essere le 
qualità corporali , di un fabro di quelle di un soldato; 

. diverse quelle di un soldato dalle qualilà'.di un uomo dot- 
•■*0 .-Donde chiaramente apparisce che neppure tutti-soaor' 
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temiti agli stessi etereiiii del, corpo; e eh* per tale moti* 
Vo, deve ognuno con prudenza aver presente il proprio 
stato, e’ 1 fine , a cui debba dirigersi ed usare i me*, 
zi atti a poterlo conseguire, che anzi deve aversi riguar* 
do anche alla età. 11 vecchio dice Cicerone j Car : maj 
Cap ; 9 . se à fior di senno, non desidera le fòrze di un 
giovanetto , il giovanetto poi non brama di> essere più 
robusto di un Toro , o di nn Elefante. E peraià 1* eser- 
cizio, al quale è tenuto il vecchio, sari diverso da quel- 
le del giovane . Si deve contrastare , e resistere alla , 
vecchia j a nella guisa appunto, che si fa aduna malat- 
tia. Si deve aver riguardo alla robustezia del corpo, e de- 
vono gli esercizi! corporali esser moderati; si deve man- 
giare, e bere per listorare* non già perjopprimsie la 
forze ; e cosi circa il rimanente delle altra cose . 

S . CLI a 

Fino a qual segno V uomo è tenuto all' a - 
quisto delle ricchezze ? 

Ma inutilmente tali cose si oppongono, quante 
volle taluno venghi in tal maniera dalla pover- 
tà oppresso, e die non sia in circostanze di prt • 
figgersi un sistema di vita piu comodo , u «1/ 
porre a suo modo termine alla fatica. E j tu- 
ciò si comprende frcilmente , 35, che P uomo 
non può esser privo di un dato apparecchio di 
cose necessarie, e per sostenersi decentemente nel 
propriostato. Quale apparecchio chiamandosi co 
molila pure ricchezza nel caso che fosse più ab- 
bondante del bisognevole: ne siegue', die ognu- 
no è tenuto 36 a procacciarsi quelle facuiià . 
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«on giunti mezzi acquistarsi, $7 a il- 
ytrìa btn consertare. e 38 sag^i**iente disia* 
iuirt . i 

(*) Non perciò adurqne li approva d» noi 1 ’ avarizia, 
▼iti» I* più onorino , e pestifero di tutti . Impero eh* 
J’ataro br,m» accumular ricchezze a richezza. L'uomo 
f- r io c< otr«; io modi ratamente «ma se stesso, le desi, 
dern, per menare una vita agiata, e decorosa. Il pii- 
mo B"n si ve goditi di fare qu.<la -gite poso plausibile 
lucro, né reputa tanto tu pe ed ingiusto, qualunque m i- 
ao di accumulare danaro , in mo lo eh * uou creda por- 
tersene itv*] re, tutto tini !>■ ad Lu< lio, il quale à s> m- 
prt, se non ; tirila Ùmici», almeno nulla mente fisco il se- 
guente detto, o citU-iiùi, p u buog u fare acquisto di 
danari , a poi della virtù . 

tl aeeaodo non ••rea di fare ingiusti acquisti , ma non 
SÌ lascia silppar di mano la occasione di poter g u Uà- 
Mente profittare Fi.ialin’nte l’av»'o fa tempri» nuovi 
«•quitti, ed est* ndo tra le istesae rie eh -zie povero , e 
mendica, da quelli li attiene , teme di faine uso. Il 
(aggio all* incontro divers mente ai ri gola, e tutto all’ op- 
posto la disvorrà, ed insù in; con O «zio Ejjod j 1 : y. 
di. dica a non mi procarcerò le lineitene. p< r uascon- 

* ferie sotto la terra, come l’avaro fremete; o per 

• dissiparle a guisa di un prò figo erede . 

Egli dunque con molta p.udcnza regola i anni affa- 
si , e fa uni de* suoi averi, aie ò non ti riduia nella 
dura Decenni, di vivere a ap i' altrui, o di mendicar 
vergagnosainente da altri danaro, acciò non aia deriso 
e schernito da' nemici , acciò uou sia continuarm i. te la 
jua caia pirna ni creditori, e di m<.itf*ggi mutai, acciò 
non gli man ahi il modo di aoGeorrere gii unici , a li 
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fciinfnoti, e finalmente, acciò dopo la mieta non ala la 
aua memoria malmenata dai figli, per di lui colpa ri fot- 
ti'alla mendicità. Chi adunque potrà dire, che tali 
cote non aiano proprie di un uomo da bene ? 

J. CUI. 

E per conseguenza alla fatica , ed alV indu- 
stria . 

Donde chiaramente si tileva , 3 g che non 
potendosi ottenere il fine senza i mezzi oppor- 
tuni , c non essendovi altro mezzo più giusto 
ed efficace della fatica e delle industria, per pro- 
cacciarsi le facoltà necessarie, ptl comodo del- 
la vita , sia ognuno tenuto a soffrire con ani- 
mo risoluto , e forte tutte quelle fatiche , ed 
incomodi , che seco porta lo stato , il quale 
Una volta si à eletto , c chfc debba essere in 
tutto accorto, e diligente; percui, 4°, opera con- 
tro il proprio dovere quegli , cui piacendo di 
marcire nell’ ozio, viene afflitto da una eccessi- 
va e vergognosa miseria; laddove, 4 1 , per lo con» 
tra;io, non si può imputare la povertà a co- 
lui, il quale , sebbene non tralascia mezzo di 
uscirne, pure o per effetto di pubblica, o di 
privala calamità . non può sotti arsi dal rigora 
dell’ avversa fortuna ; 106. 37. ovvero 4* 

senza di lui colpa , non gli si presenta occaaio 
uè di fare qualche acquisto. (*) 1 »4- HG. 

... ' ■* * j* •- * » ». i •’ • * 9 1 * i * * %• jt * »i . , g», 

(•) E propri» dunque dell* demo dabbene, uon sola- 
mente il bob fard teappare dalle tatui la occasione di ftr» 
qualche acquino , ma acch.-? di * offrile eoe pjziecea una 
povertà «mena. Adempì all' uno, *d all' «lue 
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Giobb*, il quale imparato non mero di acquistar» 

oou giudi meni le ricchezze , che di soffrire ts povertà, 

tenta aflatto scoraggiarsi; anche Oiazio, il quale lagnandosi 
fecondo il suo solito, della incostanza della foituna. fa ve* 
dare di esser pronto a soffrirla nell’uno, e nell altro 
aspetto. Infatti dice egli. Carvi ; 3. ag. <>53. 

■ lo lodo la fortuna quante volte mi è propizia; se poi 

• si dimostra a me avversa , le restituisco volentieri 
« ciocche mi à dato: prendo coraggio dalla stessa mia 
« virtù, e mi avvalgo, per cosi dire, di essa, contento 
« di una povertà lodevole , e di ogni comodità sfornita. 

5. CL 11 I. 

Come arche a saperci ben conservare , ed 
accrescere la. riputazione . 

Se X uomo non dove trascinare alcun» di 
quelle cose , che contribuiscono all’ acquisto , 
conservazione , ed acciescimentq della propria 
felicità; $. i4o. niuno certamente potrà dubi- 
tare , chèa siilatto acquisto, conservazione Tt 
ed accrescimento di felicità, molto conferiscajla 
buona fama , la quale consiste in una vantag- 
giosa opinione , che anpo gli alln della nostra 
. filli», e dell? nostre peifeziom. Porche quella 
persona,, dilla di cui virtù lutti la sentono hé- 
viene da ognuno riputala degna ; di ogni fe- 
licità.,, ewrciò niuno tralascia di fate fter qua- 
rto tale, alcuna di quelle cose, ché possono gio- 
vargli pér r acquisto'* conservazione , ' ed ac- 

• emeiroent»' della sua felicità. Sicché il buon 

nome sarà un mezzo per acquistare , conserv?- 
r e, ed accrescere la propria felicita , e da ciò 
tt © firgue , *h® 44 « eve f dia 
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propria riputazione ('), e 4?» tanto né pubblici, 
che nè privati affari adempire a’ proprii dove- 
ri; e finalmente, ^ 6 , non solo maa*euersela eoa 
le azioni lodevoli, ma aneli;, se* 47 * s '» polsi- 
kile, proccurare di accrescerla conlu<uan.ent«. 

(*) Se poi tono a ciò tenuti anche quelli, i quali noe 
anno giammai con qualche turpe , ed infime izioa* , 
«cernita, o al tutto canodlata negli aitala buona o- 
pinione , che di essi avevano quanta maggiamente 
■odo obbligati a fare Io stesso queli che nella g»o* 
ventù forae non tono and.ili etenti da qualche taccia 
e per i vizi! tono itati del pubolico odiati , acciò 
faccino, mercè la viriti, svanire ogni tqtcchia d' infa- ( 
mia , ed in tal guita riacquistano la perduta riputaziout? 

Può servirci di esempio Temittocle , di eui parlando» 

Cornelio Nipote Cap: i coti dice: c quale disgrafia atta 
' « lo abbattè d' animo, in» lo incoraggi , e gli fu di apra» 

« ne, per fargli prendere altro lodevole sistema di vita . 

« In fatti avendo conosciuto, che non poterai! tenta tot*- I 

« ma iudustria tale infamia cancellare \ si applicò tutto 
a agli affari della repubblica, impiegandoti in servili* 
a degli amici, ed impegnandoti totalmente per lo ricu- 
• pero della perduta riputazione , onde ne avvenne, che 
« in breve spazio di t-mpo si rete celebre, e direna* 
e per le me virtù, insigne» Cosi ancore, secondo ci rep» 

„ porta Sretooio , Tit: Cap: n. direime rirtuoso , ed a ta- 
barri i rizii quell* istessoTito Cesare, che ne* primi an • 
ni della sua gioventù aveva dato in qualche trascorso 
e la sua emenda derivò dal rossore , eh* ebbe de’ tuoi 
tV falli, e dal timore dell’infamia. Altri «empii di timi 1 

fatta ti leggano presto Valerio M attimo j 6. g. ultii 
prillo Microbi*. Saturi a: g. 
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Ed a confutare le calunnie. 

E perchè cgnuno deve consenrarsi la buona 
fama e riputazi né, $. »5a. quale spesse vol- 
te viene denigrala , e sminuita dalle altrui oa- 
- lunme . cioè da’ discorsi mendaci , che g'i altri 
fanno dei nostri vizii , e delle nostre imprjfe- 
-lioni; ne siegu®, 48, che ognuno, e con le paro- 
le, e eoi falli, deve assolutamente confutarle, 
49 purché pelò non siano di tanto poco momen 
->< to . (*) o di tanto jh»«o credito , e di tal calibro 
vH? autore di esse , die giovi piuttosto fame le 
▼endatte, e ributtarle con un generoso disprezzo. 

(*) Sì chiamano queste manifeste calunnie , quali chi 
•redi doversi con molta fatica , ed iasp-^no confutare 
costui certamente sembra di volersi dar molto da fare 
in bagattelle, e cote da nulla. Le calunnie di tal na- 
tura devono fare nell’ animo degli uomini dabbene quel- 
la istcsaa impressione , che fanno loro i latrati de 'ca- 
gnolini . F colui , che le proferisce , lede piuttosto la 
propria , che 1’ altrui riputazione . A proposito Simpli- 
' «io « (*) Comm fnt : ad Epictet : Cap . 64 • come a 
« dire ; se è giorno , e’ 1 sole col suo splendore illu- 
mina la terra.se taluno creda essere ciò falso, non ne 
•offre alcun danno 1’ órdine naturala delle cos>» , che da 
per se stesso è chiaro, e patente, ma tutto il danno va 
a cadarr su di quello , che è in tale" errore . Con ancora 
quando alcuno contro il dovere ti oltraggia , e ti fa del 
male , viene a far danno a se stesso , non già a te / cui 
non reca alcun nocumento , tiè fa alcun male. « Tutt 
alti* deve dirsi della calunnia speciosa, ciò* di muli* 
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•»Iunnia, la quale I qualche grado di probabili, a ah* 
per tale motivo può fir p*io a >n 10I0 nell’ ama»* degli 
uomini paco avve luti , mi anche in quello delle p j r*oua 
le piu taggr , eJ accorte, fmp - o :cb? olui , il quilo 
con m-'Sti efficaci non confuta ai ifatta calunnia , né cur* 
di difendere il proprio onore , quelli certamente ▼iene 
con ciò a far conoscere , che ditpera della aua cama , 0 
perciò manca al proprio dovere , che obbliga ognuno a 
difendere, per quanto può, la tua riputatone, c buona fa» 
ma , la quale è uguale alla vita iiteua , 

$. CLV. 

Se i doveri verto noi stessi debbano preferir* 
ti a quelli verso Dio, a causa della necessità. 

Quantunque questo amore Terso noi atexi aie 
giustissimo; pure è indubitato , che diviene vi* 
xioso , tostochè taluno , sconvolto 1' ordine dell' 
«more , ama più se stesa»), che 1’ Ente perfetti»* 
«imo, cioè Iddio. $. ga 63. E da ciò ne abbia* 
no di sopra $. ifo. inferito, che questi dorè* 
ri verso noi stessi, allora debbono aver luogo, 
quando si può a questi adempire, senta violar* 
f amore di ilio. Donde facilmente ai compren- 
de , 5t che non sempre è vero ciò che comune* 
m-nte si dica , cioè che la necessità non à 
l 'gS e • 

(*) E qu*«to un detto , «he li aprite tutto giorno ia ~- 
bocc» di ognuno, e gli uomini iene avvalgono, comete 
fotte un oracolo, c come ie non vi foia.* cuia turpe, e 
atftnda, che non pone la nrcruitìi Mutare. 

a Quante volte vi è pericolo, deve, iccondo il mio 
e aantùoanta, anche la legge «edera alia Marniti j , 
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fi Eurip: » n /rag: ex Hppol: oitect- Gli «tremi pe* 
* ricoli rendono degni di qualche scusa, e perdóno, aa* 
« che i delitti. Claud: in Eutro : lib: a. r: 556. 

•e ciò fosse assolutamente vero , avrebbero gravemente 
peccato contro se stessi i martiri , che dispreizando tal 
favore della necessiti , ad onta di qualunque tormcn. 
to, non s’ indussero giammai a buttare nel fuoco qual, 
«he poco d’ ingenzo in onora dei falsi Dei, od a prestar 
lor* qualche altro omaggio di simil fatta : avrebbe an. 
ehe operato da stolto Giuseppe , il quale si contentò piutr 
tosto di esporsi al pericolo di perdere la vita , e 
la liberti , che secondare le infami , e dissoneste 
voglie della sua padrona. Che anzi niuno potrebbe im- 
potare la fuga ad un soldato], se questi vedendo imtnii 
neute il nemico , cui si accorge di non poter* affatto re- 
sistere , abbandoni senza punto esitare, il suo posto . Sa» 
rtbbe inutile aggiugnere altri rsempii , giacche, i soli 
esempii addotti di sopra, bastantemente dimostrano che 
ncn è generalmente vera , e stabile siffatta re gola , che 
la neeeisità nan à legge. 

5 . CLVI: 

Quale sia il fondamento del favore della ne- 
cessità ? 

Avendo dunque qualche volta luogo questa 
regola ; §. i55* 5i. ne siegue , 5a che si devo- 
no distinguere varii casi. Quindi , perche quan- 
do si tratta di azioni , che ci vengono da una 
imperiosa necessita estorte , possono le cose 
cambiare aspetto, oper la circostanza della sles* 
•a necessità, o per la natura della legge , o per 
la indole stessa del dovere , che si deve metter* 


/' 


iCc) 

in non cale ; perciò è necessario, 53, che que- 
ste tre cose da noi si esaminino con la maggio- 
re accortezza ; e diligenza , *e abbiamo premu- 
ra di comprendere in quali casi la necessita à 
legge, in quali nò. 

S. CLVII- 

Che cosa sia necessità , e di quante sortei 

Per necessità noi intendiamo quello stato del- 
T uomo , nel quale non può egli operare se- 
condo la legge , senza suo pencolo . Quante 
▼olte questo pericolo riguarda la stessa vita , 
la necessità sarà estrema , (*) quando poi non 
riguarda la vita , a proporzione della di lui 
grandezza , si chiamerà maggiore , o minore. 
Così si chiama anche necessità assoluta quella, 
che non si può in altra guisa evitare , che col 
violare la legge: si dice allo incontro necessita 
rispettiva quella , la quale potrebbesi evitare da 
altri , ma non già da colui , che in tali circo- 
stanze si ritrova . 

(*) Così ti rallrovavaeo costituiti in una necessiti o» 
(trema i martiri, i quali o dovevano soggiacer a qual- 
che crudele supplizio, o pure oltraggiare, e maledire 
Cristo . Non erano costituiti in una necessita estrema y 
cristiani dall* empio Giuliano erano astretti a apergiu- 
rare ccu la minaccia di p rivarli , se il contrario facesse- 
ro , di qualunque carica dell'onore della milizia, e di 
vietar loro lo studio delle scienze . Si rattrovava in una 
assoluta neofilia Daniele allorché veniva minacciate 
di essere esposto alle fiere , ae non cessava di porgere 
■ Dio delle preghiere: Davide si versava io una necea- 
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«rtà r «petti»» , allorché dorerà • perirà per la fama , 
a riharti del pane a Dio cousagrato . Poiché ad un altra 
•he arcate viaggiato senaa la necessità di una precipitosa 
fuga , sarebbe riuscito facile il ritrovar* altro pane, per 
riparare alla fame da cui era oppresso . 

$. CLVIII. 

Quale sia la necessità , che merita di essere 

favorita . 

Ognune facilmente comprende, che 54, per 
necessità, non s’ intende inlola necessità estre- 
ma , ma qualche volta s’ intende anche quella 
in cui non si tratta del pericolo ella vita. Im- 
perocché sa vi sono alcune disgrazie piu intole» 
rabili della morte istessa , chi potrà dire , che 
anche un uomo costantissimo, non senta con 
grande impazienza , c terrò? e quei dolori , che 
sono in se stessi insopportabili . la perdita della 
vista , ed altre disgrazie di sirml fatta ? Inol- 
tre perchè quando vi è altro scampo, tra due 
mali fisici , si deve eleggere il minore : (*) E- 
lem : phil-, mor: §. i58 nc siegue perciò , 55. 
che la necessità assolu'a merita di godere qual- 
che favore , i5). e non già la rispettiva , ec- 

cettuatone il caso in cui taluno, senza sua colpa, 
in tale necessità si rattrovasss. 

(*) Si tatù io sponUneana-ntt li «pone *1 perioolo , 
egli »t»*«o è causi Hi quell* neesisità , in cui »i raltro- 
va, « prrciò a luist-irosi può imputare ogni qualun- 
que evento di una tate necenità. J. io5. aa. Non vi 
é «osa , che posi* icuiare quello , cui s* imputa 1’ astone 
c jMr«» non «wà costui neppure scusato dalla neonai* 
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tfc , m da lui * alpe*) a n#n ritrOTiirsi in quella . Quia. 

4i non meriti» alcun favore la necessiti , in cui rolon. 
finamente «era costituito un «etto tale, che licei 6 io 
cento pesci, un editto, ah* si era affisso contro! Cnitia. 
ni; e perciò obb'ig.t» a cotnpsrire avanti al giudice» 
fu non solamente torni '«tato. m« anche, bruciata . «con. 
do attesta Lattario cL« m rt - perseq* eap. i3Sedun. 
que costui in tali critiche circostante costituito , avesse 
fatta quache cosa contro 1* onesti . e la giustizia sola* ; 
- mente per Sfuggire la morte , e i tormenti , ehi -sai 
potrebbe dire di non aver egli malamente operato? Ci 
può servire di rs*mpin un riti Q liuto, di cui la Chiesa 
di Smirne fa mentbue in una Infra risgaai dante il mar- 
tirio di S. Po'iearco , in dove s legge , eh- il indet- 
to Quinto, essendosi volontariamente esp sto al mutiti*, 
od avenio indotto aneli* gli altri a fare lo stessergli 
pai alla vi>ta d dir b-stie abbia g ufato per il genio di 
Cesare, ei in tal guisa siisi macchiato, e reso colpe* 

▼ole con un’ abbominevole sig ificie Per tale motiva 
quei di Smirne ci avvertirono con le seguenti parole. 

• .Noi dunque , o ftalelli, non approviamo la «oo lot- 

a ta di colora, che spantaneament* si espo: gmo al mar- 

a tirio e tradiscono se stessi, poic< Ir- tuli altro ci viene 
« n*l Vangelo commiato . simili sentimenti si leggono 
a pitsse Origne Ad jo si. 35. Tom: 3i . 

$. CL1X. 

Le leggi umane , e divine affermative ammet- 
tono la eccezione della necessità. 

Dividendosi la legsjk in divina , ed umana » 
in alfirmativa , e negativa , 64, e non poten- 

do 1 ’ uomo , ancorché occupasse il sommo im- 
periò , obbligare alcuno a aoggiaaera scia* gi»* 
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*to motivo alla mori* ; ne «iegue , 57 che le 
leggi umane si devono regolarmente intendere, 
con 1’ eccezione della necessità {*) E lo stesso 
si deve dire delle leggi divine aQirmative , giac- 
ché quante volte manca la occasione di agire, 
non si può imputare ad alcuno 1’ omissione del- 
1’ azione §. 114 . 56. purché però 1’ omissione 
dell’ azione non sm di tal natura, che ridondi in 
dispreggio del sommo Nume , mentre in tal ca- 
so concorre con la legge aflòrmativa anche la ne- 
gativa, checi comanda a non fare cosa alcuna, 
onde ne possa nascer 1’ oltraggio di Dio 5 • 

1 3 1.36. A questo può rapportarsi il fatto di 
Daniele. Vari. 6. 10 . 

(*) Tutte queste cose sono da per se stesse assai chta* 
re , e patenti. Allora quando gli uomini si sottomisero 
alla potestà civile , conferirono al sommo imperante tut- 
ti quei dritti , senza de’ quali non si può ottenere il fine 
delle Citta. Quindi concedettero al melesimo an:he il 
dritto , dilla vita, e dalla morte, ma non glielo conce- 
derono indistintamente , e senza alcuna riserba , perchè 
sarebbe stato ciò contrario al fin; dilla Città , bjn vero 
diedero ad esso lui una tale facoltà solo nel caso , che lo 
richiedesse la salute del popolo, o della repubblica . Sic- 
ché non può egli con e sue leggi obbligare i cittadini a su- 
bire senza giusta causala morte; ina solo quando lo ri- 
chieda la salvezza del popolo , e della repubblica : e quin- 
di le di lui leggi si devono intendere regolarmente, con 1’ 
eccezione della nec'ssità. Perciò l»-ozio parlando del dril- 
lo della guerra, e della pace , elegantemente dice: De 
jur. lei: et pae : 1.4-7- n - 3 - * sogl' 0 ' 1 ®» an *> devono gli 
« uomini fare le leggi, «vendo sempre riguardo all’ u- 
• nana debole***. 
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Non già le leggi divine negative , che risguar- 
danu i doveri verso Dio , e verso noi stessi. 

Per quello allo incontro, che si appartiene 
s He leggi negative , riguardano queste o i do- 
veri vèrso l’ istesso Dio , o verso noi sitasi , o 
verso gli altri uomini , ed ai m‘. desimi ci ob- 
bligano, 5.90. i^4 I doveri , che dobbiamo 
a Dio sono di tal fatta, che non si possono 0- 
nieltere senza oflesa di Dio. L perche noi siamo 
tenud ad omettere tutte quelle cose, che por- 
tano seco 1 ’ offésa di Dio §. i 3 i. 36 . ne siegue 
perciò , che , 60, non può darsi ts le favore di 
necessità , che sia atto a scusare quell’ uomo, 
che violerà le leggi divine negative, riguardanti 
i dovéri ver» Dio (’) Allo incontro, Gr quante • 
volle s’ imbattono due doveri verso noi stessi, 
la cosa la piu sicura è lo elegere tra due mali 
fisici , il minore. 

(*) Quindi non può in conto alcuno scusarsi quello, 
che non ostante qualunque necessità, si è indotto a prò» 
ferire delle bestemie contro Iddio , a sagrificare agli i- 
doli , e finalmente a macchiarsi con qualche spergiuro . 
Ciocche confessarono anche i medesimi scrittori profani^ 
tra’ quali Giovenale, sat : 8. , 

• Se qualche volta sarai citato in giudico per testi» 

1 monio di una cosa dubbia, ed incerta, ancorché lo 
a stesso inumano F.alaride, ti obblighi a deporre il (al- 

• so , ed a spergiurare , minacciandoti il tormento del 
c toro , reputa pravissimo delitto il soocumbere al do» 

• lore per timor della morse , e perdere il dritto alla 
a vita eterna, pel desio di virare una vii» temporale. 
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Quantarqu* non ri potessero scusare quei, che son- 
cuiobrndo alla necessiti», danno in tali eccessi, e di ai 
fatte colpe si fanno rei; la fragilità umana però ci per- 
mette di compiangere la disgraaia di coloro, che datai 
imperiosa necessità sono stati obbligali ad abbandonar 
il di loro costante proponimento , giacche sappiamo, che 
anche S. Pietro, allorché si penti del fallo di aver n«* 
gate il Divino Salvatore, meritò, ed ottenne il perdo 
no. Matti: a6. j5. 

$. CLXI 

Le leggi divine njjirmative circa, i doveri versò 
B li altri , ammettono il favore della necessità. 

Egli é indubitato , che le leggi sfìermatiTe 
riguardanti i doveri verso gli altri uomini, ani* 
mettono il favore della nece.-silà. parte pen tii 
non si può imputale la ornisene d» 11’ airone, 
quando manca la occasione di agite; §. 114 . 
56. parte perchè le di amore non ci olr- 

♦ Lligano a compiacer ci più dell’ altrui , che del- 

* la nostra felicità, e per conseguenza ad an.a e 
più gli altri che noi stessi $. 94 ; 65. E quin- 
di , 63 è molto vero quel comune proverbio: 

« nruno mi appartiene più di me stesso *> 

(*) Cosi , per esempio , la leggi* divina non comanda, 
•'•he alcuno muoja per salvare un'altro, o che perisca 
*■' per la fame , con dare altrui quel pane , col quale po- 
trebbe in qualche maniera estinguerla, e riparare al 
- proprio bisogno. Questo non lo richiede neppure la san- 
tissima bgge di - amore , che di passo viene ai Ctia- 
tua» inculcata nelle sagre carte s. Cor: 8. «3. Perciò 
dica «unita bene Seneun de IcktJ : a. rS. a Datò, ciò. 

i* ' . •» d 

' / 
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« saeaorrerà • «ai à biK'gno , ni io gain Mie, eb» 
■ non retti pei io stesso bisognato : presteri ajuto « chi 
« ite per perire , ma non in maniera , che io «tetto 
m peritea . Né rollerò lignificare alito i Dottori sco- 
a lattici, con la arguente regola da etti loro foggiata: 1 * 
a amore ordinato incomincia da te Metto a 

5. CLXII. 

Se lo ammettano anche le leggi negative^ 
quando la necessità viene ùa Dio 

Inoltre le leggi negative riguardanti i do- 
veri verso gli altri , quante volle la necessità 
viene da Dio , 0 s’ inconttano coi doveri , «he 
toccano la nostra conservazione , o con qua Ili, 
che riguardano la conservazione , ed accresci- 
mento della nostra perfezione , e felicità. Nel 
primo caso , giacche non siamo tenuti aó amare 
gli altri più di noi stessi , $. 99. 6. nel primo 
caso dico, deve riputarsi onesto ogni mezzo alto 
a salvarci, 1 trovandoci in qualche necessità 
costituiti . purché non è dipeso da noi il rat- 
trovaroi in queha data necessità o pure sia 
uguale la conditone di tutti, poiché l’uguale 
. nuu gode alcun favore di necessità contro 1’ u- 
guale ; $. 1 ; 8 56 . nel secondo caso , è meglio 
04 esser noi privi di qualche perfezione , o fe- 
licita , chi il mo-ire un’ altro , acciò noi fac- 
ciamo acqui to di una maggior perfezione , • 
felicità. O 

(*) Imperocché I’ easer privi di qualche perfezione, 
*' o felicità è un male lìtico , purché non per nostra col- 
"* p* ne siamo privi. Ma il far perire od' altro è un mala 
maral# 1 che dava riputarsi tempra magiare dal aula 
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fisico. E perche 'Ira cine mali fisici, ti deve elegere 
JT minore , e quindi nel concorso del male fisico, e del 
morale, deve scegliersi piuttosto il fisico: Eleni: phil : 
mor: $. 1 53. perciò non peccherà certamente colui, che 
in tal caso desidera anche con qualche suo danno con- 
servare un’ altro , e liberarlo da qualche pericolo. Quin- 
di , sebbene non merita di essere ripreso quello , che 
in tempo di uaufraggià, avendo afferrata una tavola per 
salvarsi , respinga V altro , che voglia afferrare la stessa 
tavola , la quale non può ad anibidue bastare ; pure 
sembra , che sia irrl< gno di qualunque scusa colui che 
per la speranza di una maggior felicità , tradisca 1’ ami- 
co , che non poteva tradire, senza offendere la religione. 

5. CLXlIt. 

• Se la necessità viene dalla malizio, 
degli uomini . 

Quanta ili sopra si e dello tulio va bene , 
ogni volta che noi, per un’ eflètto immediato del- 
la provvidenza di Dio ottimo massimo, ci tro- 
viamo in qualche necessità 5 • '62 Se poi la 
necessità viene dalla malizia degli uomini , la 
cosa è diversa ; e devono distinguersi due casi: 
cioè 0 questi vogliono toglierti la vita , o vo- 
gliono indurci a peccare. Nel primo caso , r.on 
essendo noi tenuti ad amare un’ altro , e molto 
meno un uomo scellerato piu di noi stessi $ . 
94 - 65 . 66 . merita ogni scusa quello, il quale 
vuole , che piuttosto perisca un’ altro , che e- 
gli stesso. Nel secondo, 6 7, siamo nell’ obbli- 
go di soffrire qualunque molestia, danno, o tor- 
mento piuttosto , che commettere qualche azio- 
nile, che possa ridondare a disonore , e di»- 
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fregio di Dio. (*) $. a3t , 0 6. 

(*) Quindi te noi cadiamo in mano dei ladri , e 
Iti c' insidiano la vita ; qualunque in zzo , o strada d« 
poterci salvate é onesta", poiché ‘duina legge ci obbliga 
a conservare i ladri piuttosto , die noi stessi. Ma si sa- 
rebbe inalameate regolato Giuseppe , se av°«e temuto 
più il carcere ; che l’adulterio, al -quale con le sue 
Juùinghe voleva indurlo la moglie di Pulitóre. ! ladii 
cercano di togli^ci la vita; la maglie di Putifirre allo 

incontro voleva indurre Giuseppi , a commettere ua 
peccato. 

j. CLXIV. 

' 1 Avvertimento circa V applicazione dì quest é 
regole ai casi speciali. 

Dopo di avere attentamente considerale , ed 
esaminate tali regole . la maggior pa ile delle 
quali sono siale con molta sottigliezza da altri 
^inventale , (*) non sarà difficile il giudicare , 
e decidere i varit casi, die P u (fendo r fio , ed 
fjdtri propongono , sebbene volendosi fare une- 
y ’nsatto calcalo , si fingono niobi casi . che rare 
.,-s volte avvengano Moltissimi altri poi sono di 
tal natura, die dovendosi il («ito risolvere in 
.un momento , nel qual giro appena si può eoa- 
.jSullare la ragione , o non è cosi facile .decidere, 
se sia giusto . o nò il fare , o pure omelteie 
l’azione. In falli ogn’ altro ; che:., si. ritrovasse 
fuori del pericolo, dopo avere esaminate le ra- 
gioni per 1’ una , e per f altra parte , potrebbe 
. risolvere quello , ebe debba fave , laddove sa- 
rebbe ciò difficile per quel , che ritrovandosi 
A in un pericolo urgentissimo , deve tutto sul £at- 
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»7* fi . Y frr- 

4f> , * senvii a!ein* j tonti orazione aCTf’-nrntl*»* 

* dieci fiere fra se sfesso. Per cui in siffatti cisi 

rad» milito in acconcio quel detto del gliela , 

di T**ienzio : 

ii Fr.c linenf 1 ', quando stiamo ben'’, diamo sani j 
a» corsigli ago animatati; tu, se ti ritrovassi 
*» i»elio s f rt<> mio altrimenti la discori eresti » 
2'ercn: Atid\ i: i: vi 9 

In tali ciicostanze dunque sarà meglio rimet- 
tere molte cose piuttosto ai'a ni sencordia . •• , 
gmduio di Dio , che giudicare il tutto lumia» 


tinnente , e 


con rigore. 


(*) Queste regole, o almeno ls maggior parte di esse 
eono siala proposte da Toramasic; hirisp : JLìv: 3 . 2. 1 [ 3 . 
«ttj senta però farle delirare da quei pi incipit med situi, 
di cui noi fioriamo qui uso. Ma poi lo stesso li s pi- 
rò dal dritto di natura , e volle , che una anta regola 
*’ intendesse rivocata ; cioè che tutto le leggi anno una 
tacita eccnione della necessita . fundum : jur: nat : 1 f- 
gtnl: 3. a. 30. Noi allo incontro non tioviamo regio» 
»•* , che ci possa indurre ad omettere , o a separare dal 
d'itto di natura qu“Il* eacetioni , che d ille cose già deuij 

»• chiaramente apparisce, che dei ivano dalla stessa rei* 
la ragione. 

5. CLXV. 


Se sia lecito tagliarsi un membro per 
salvare la vita. 

1 £ ' ' .47 * * 

Così deve assolutamente essere scusato dall# 
secessi* à , né vi sarà chi possa metterlo in dub- 
Ilio , quell' uomo il quale si rattrova per sua 
dissav ventura in tale stato, che o gli convenga ‘ 
KOiùe , • perdere qualche tue mino , coatta» 
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fkti^Asi , che gì! si recida . acci?» qveslo metile, 
fero guasto non infetti l’altra pai te buona slel 
corpo. Poiché , se siam noi tenuti a prestarci 
•Uibiilue i doferi , cioè tanto quelli . che ri- 
gnardaho la tìonsei vazione della rifa , che quel- 
li che si appartengono alla integrità delle mena* 
Ina ; e se tra due mali fisici , deve sempre e- 
le eorsi il minore, S- t6o. 6t. né può mettersi 
, in dubbio . che sia un male assai minore il pri- 
varsi peitt sto di un membro, che perdere la 
Vita ; chi mai oserà dire , che non sia un mes- 
co giustissimo quello di redimere la T.ta eoa la 
perdita di qualche membro ? (’) 

(") Ma no» è cosi facile il decìdere , è «elogi jere la «s- 
g i -lite q-iistione ; cioè sesia questa ina legfe precetti- 
va dell* natura , e *e p-cca contro il propiio dovere quel» 

10 che ritrovandosi in tale dubbioso pericolo, elegga 
piuttosto la morte, che il soffrire quei dolori , ai quali 
«rode egli di non aver forze bastevoli da resistere? Par- 
ticolarmente perche non è tanto certa la speranza di poter 
•opravivere a qu Ila data sezione di membro; ed aneli» 
perchè la maggior psrte di quelli , ehe con ammirabili 
costanza ào sofferto' tali tormenti, inno morii piuttosto, 
eh- si sono salvati . Per verità la vecchi a fi , la defc- 
kol'zz» dells complessimi», la natura delia mulatti* 

11 disi *nso dei tn*dici, e la imperizia e poca destrezza d-lv 
}iite$so chirurgo possono in tino spazio cosi breve di tnn» 
po facilmente indurre l’ infermo a credere questa inedie'. -, 
Ri più acerba della «tessa morte , ed a contentarsi di mst- 
tire piuttosto , senta soffrire tali iniolerabili dolori , ubo 
Comprare per cosi dire , un’ incerta speranza ri v!»s, a nr»-. 
Sto si’ ùuoffiibili manenti . Fot cui rioo. 1 dandoci iu q«*t> 
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iti «ausatone dell* awertirnmto poco fa data , J. 18^ . cf 
piace piuttosto riìrif tterc.l' aff^r? 1 «1 g udizio e rnisericor» 
dia di Dio , che giu licare lena -rariaineiite d; Ila coscienza 
di un uomo, che li ritrova costituito io una netaiiù coi* 
■raudt . 

$. CLXVI, 

Se in taso di estrema fame sia lecito cibar - 
si di carne umana ? 

E’ anehe indubitato , che sono degni di scu* 
ra quelli . che in caso di estrema fan e, si sono 
avvalliti di qua'unque cibo , e fin’ anche della, 
carne degli uomini morti ; mentre anche in tale 
circostanza s’ incontrano due, doveri , che dob- 
biamo a noi istessi ; e quindi pare, che tra due 
mali lìtici , cioè tra la morte , e i cibi peraltro 
detestabili, debba assolu'amente eleggersi il ma- 
le minore §. 160: 61. Ma 70 non merita scusa 
colui che uccide un' altro , allineile cibando- 
si della di lui carne possa in tal guisa prolunga- 
re la propria vita : poicché qualunque sia l’ im- 
periosa necessita di una lunga inedia . questa 
però non può dare giammai ad alcuno il dritto 
sud’ altrui vita, nè lice, togliere la medesima 
altri , per conson are , e liberare noi stessi dal- 
ia morte , sul motivo , che in tale stato di cose 
è uguale la condizione, a necessità di ambidue. 

O J. i6a. 64. 

(*) Ma che deve dirsi , »e raltrovandoti tulli in una u. 
guaio necessità , convengano tra loro di doverne ucci- 
dere un solo , e commettano 1 ’ aliare alla sorte ? Di tal 
fetta a il caso funestissimo dei sette Biittanni, ricavato 

v 

AiUc osienrroeui mediche di Tulpio , obser: tned: ! ; 4 t 






ti» 

• rapportato da Caspio Ziegler© presi* Croci*, de jur 5 
bri: et pac: 1 . 3. Deve su di ciò affirmarai quello 

Steno, che ai è detto della uccisione di nn* altro, per ri- 
parare col cibo della di luì carne alla' propria inedia. 
Poiché ninno h dritto aopra T'altrui vita . £ colui, eh* 
col suo consenso si fa uccidere che pecca ugualmente chi 
ucci le se stesso , o un’ altro. A tale proposito la discor- 
re molto bene Zieglero ilici: sei}: p, l?g. trq: a Ne c*»« 
« venne ad alcuno far tanto poco conto della propri* 
vita , che dovesse con la perdita di «sia satollare 1 ’ al- 
trui fama, Nè doverano li rimanenti soci! infierire col- 
tro 1 * altro socio , per provvedere , e riparare al propri* 
appetito. A tali ohj°zioni pare che PuffendorSo non ab- 
bia in tutto soddisfatto . de Jur: nat: et gent. ». %. k. 

$. CLXVI 1 . 

Se lice ai naufraghi , dopo esseri impadroniti 
di una tavola , o dopo aver occupato un bai ■* 

tello , respingere , e ributtare gli altri T 

Tutt’ altro deve dirsi, 71 , se essendosi ai 
naufrago impadronito di una favo!* . che pub 
bastare solamente ad un solo, respinga l’altro* 
che voglia alia medesima afferrarsi : o pure » 
se avendo taluni occupato un battello , preci- 
pilino nel mare i rimanenti, a! di cui peso non 
può reggere il medesimo. Imperocché nell* uno 
e nell altro caso non è uguale la condizione di 
entrambi , perchè (trito quello, che si è im- 
padronito della .tavola, che quelli, che hanno, 
prima occupato il battello , sono in possesso , • 
perciò non possono essere, privali del loro dritto 
da altri, ancorché questi si ratti-ovino nell’ iste*, 
«•pericolo. Chi asai nea «emprsvde esecro «a 
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«sai* minora il morirne alcuni piuttosto die tutA 
iu>'i c uu bene B.aggicre il salvarsene piutlosl* 
jweiii , che muiiO ( (*) 

(”) Po»te le cose di sopra d*tte , *ari facile il deci» 
de. si anche P altro caso de’ scldri'1 , dir* friggono in qual- 
che casti Ilo, o in qualche Citta munita #» guarn'gion* 
e che pioibiscono Centrata in tali fortezze a quelli, che 
ao.no un poco più tardi, temendo la iriuzìone violenta, 
de' nemici. Di tal natura appunto è il fatto ili Pandro, a, 
di cui parla Virgilio, Enq: q. v: qii. iti/', e di aitri, 
di. cui fa mentirne Fieinspiiào. ud Curati 4- *6* 1 ì 
la questo caso però des-e atltntanieute esaminarsi , se I* 
necessita sia estrema, ed asioluta , §. 1 58. 55 o pur* 
il pericolo sia ancora lontano , e di tal fatta , che possa 
in altra guisa evitarsi , cerne a dire , con ammettere, • 
far entrar piccolo numero di nemici , allontanan- 
do gli allori , col chiuder* le porte, o sia col calare > 
cancelli di ferrè. Quindi merita di essere lodata 1’ urna- 
■ita di Dario, che fuggiva Alessandro, giacche cercan- 
do altri d’ iridici lo a tagliare , e far abbattere il p*nt« 
del fiume I.ic* ; disse j * che egli piuttosto si contea» 
4 tavadidare il passaggio a quelli, che lo inseguì van* 
^ # che di toglierlo a quelli, che fuggivamo. * Curi: 4* >§£ 

$. CLXV1U. 

Se la necessità scusi il carnefice, olili*' 

| guto ad uccidere uri altro , con la mi- 
naccia della propria morte 1 

Nè 77 merda maggiore scusa il carnefice,*. 
Chiunque alito , il quale obbligato ad uccidere 
uo**o iisnoce&fe con la minaccia della 


|»h# me-te , e~fdn di d rcr uhhid're , e eh* **•" 
*i>(Ìjo ente a scusaci' > il j)<* icilo dell’ immi frit# 
«ur>i>licÀ» minacciatogli. Pt icliè una tale disgra- 
cia Irriva dalla roditi» tWl* unmi , eh** cere* 
d’ md’ H're il carnelice a commettere un laccato 1 '» 
lu t. h c rcostanze , deresi soffi in* piuttosto (J ia- 
lu .cjue tormento , o morte , eh* far cosa , eh# 
offenda, o dispiaccia a Dia J. » 63 . 67. (’) 

(•) A tutto ciò , che si è detto , si aggiugne . che no* 
•i deve fire cosi ale ina contro la coscienza certa §. £!>• 
35. ed in tale circostanza si fa il caso, che il carré» 
fio* sappia di certo , chi deve egli fare la morte ad ua ' 
innocente. Chi dunque potrebb* a costui condannare un 
tale misfatto ? Nè scioglie il dubbio la distinzione di Puf» 
gendoriìo ; cioè , se una tale uccisione venga imposta a| 
«arnefice coni* azione propria , o cune una semplice e» 
•edizione di un fatto alieno. Poiché quantunque nel se» 
•ondo coio ereda egli , che si potrà P uccisione impu» 
tare al carnefice nell’ Miessa miuiera olle siffatta aziona 
•'idioma alla spad» , o alla scure; jur : nat: ri gen t 
I. 5 . 9. 8. 1. 5 . 6. vi é molto divario però ira la spada 
• scure , eh: sono cose iuaoimite , e 1’ uomo fornito d| 
ragione , contro di cui grida la stessa coscienza , e gl| 
fa sentire Ji più orribili rimorsi , tu «aio che stiglia «m 
geutetua cosi, ingiusta eseguire. 

(XXIX. 

$e ila lecito a chi figgi calpestar • 
colui , che gli ju im iaculo , o 
6 * il pura d‘ accauti . 

4J1p «coatto, y4i con ragioue colui, «ha 


\ 
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* cerca sottrarsi alla morte , che innocen* 
temer te gli sovrasta , rimuove da sechi gli fa 
ostacolo, o gli si para d’ avvaliti . quantunque 
prevenga di potergli fa/ mole. Poiché o un’ altro 
per malizia impedisce a chi fugge il passaggio; 
ed allora la necessità viene dalla malizia dell’ 
uomo, che cerca di farlo perire nell’ allo della 
fuga. 0 pure gli si fa d’ avanti . e gli è di o» 
stacolo , senza disegno di nuocergli ; ed in que- 
sto caso la necessità »■ per eli i fugge, deriva dall’ 
islessa provvidenza di Dio. Nell’ utio , e Bell’ al- 
tro caso • onesto qualunque rnerzo atto a poter 
mettere in salvo la vita Jj. i 63 . 66. 162. 64. 

(*) Poco dunque a noi importa il dissenso Hi Albert». 
Cemp: jur: Nat: orthocl : cor forni'. ‘Cap:3: §! i r\ scf]; 
Poiché P argomento , in forza del quale Créde egli di v 
dovere altrimenti opinare, perche nello stato d’ itrgrità 
non sia stato lecito di neeiders un’ innocente , ciocche in 
quello stato «ra impossibile ad uccidere giacche il pria-' 
cìpio del diitto 'naturale non si può ritrovare nello stato 
d’ integrità , § . 7 /j .ne può in quello stato concepii»! 

alcun pericolo , che coti fuga così precipitosa, si ft;sse 
dovuto evitare. 

S- CLXX. 

Se in caso ài estrema necessiti possa talu- 
no servirsi dell' altrui roba convertendola 
in proprio uso , o pure bui tarla via. 

Pare che lo stesso debba dirsi nei seguenti casi; 
75. cioè se taluno eostiluilo in esltema neces- 
sità , facci uso dell’ altrui roba. per riparare alla- 
farne , o al freddo, o pure per liberarsi dall- 
iuruiincnlc pelicelo di naufragare, butti nel ma- 
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re le merci altrui. Poiché aiccorae nel primo c*» 
so la necessità viene dalla malizia degli uomi- 
ni , i quali ricusando di prestare alcun soccorso 
umano a chi à fame, o intirizzisce per il fred- 
di. , cercano di farlo così perire, $. i 63 . 66. 
così nel secondo , tra due inali fisici , viene ad 
eleggersi il minò'O, mentre essendo imminen- 
te il naufragio , ognuno comprende , che o si 
deve perire, una con le robe, o pure deve pa- 
garsi il prezzo delle altrui merci , che debbonsi 
buttare. §. 160 6 1 . 

(’)Quelli, clic in siffatti casi diversamente la sentono, 
credono , che il furto sia un peccato così g r ave , che 
ad onta di qu dunque u g mt* n^o’ssilà , non possa giam- 
mai a ‘quelle d •vanirsi . Mi non si può comprendere per 
qtial motivo qu-stì tilt i-n.o ditto il furto coni nesso in ca- 
so di necessità .estrema ; laddove non imputano per delitti 
to l’ omicidio in simili oircostahze. commesso., col mode, 
rame dell'incolpata tuteli, o sia difesa? Inoltre come 
mai si può concepire fa ’t » sete* ddo mtlo , ausi senza 
*1 dis"gno di far guadagni t , Finalmente , se anche un 
mendico dopo uscito dal perioda,, può facilmente pre- 
stare altrui il prezzo di poche cose ruhttegli a cauta 
della imperiosa necessità di lunga digiuno, citi inai ascri- 
verà a sua colpa 1’ aver egli voluto piuttosto rubare una 
cosa capace di ricevere prezzo, con la idea di restituire 
la al padrone, che morire Acid 4 , eap . 3. o. da furi j 

A *' § . CLXXI. 

Conchiunone del Capitolo . 

Polsino altri inuumerabUi cari di simil fat- 
ta o fingersi, o farsi a aoi presenti «al dÌ6*M* 
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tere ì* feste dei finali , alcuni sono elTet tira mcht# 
reti e pii bili i facilmente può parlarsene prò o 
coi Ita acciò 1 o t sembriamo di esserci dimenti- 
cati dtdl’ave timentn poco prima da noi stessi dal» 
J . 164 m 11 vogliamo agiugne’e altro, lascian- 
do di ciò la cura a’ dire limi delle cosciente. 

CSSSCSCCS ©0©» JBCSC© --GSDIS® èK 1 &3S‘3S&3S& 

CAPITOLO SETTIMO 

0*’ DOVERI ASSf'tt’TI , t PERFETTI TERSO 6’ 1 *10 
VAI , E PARTICOLARMENTE DELL* OBBLIGO ti% 

* • 0o# OFFENDERE ALCUNO . 

$. CLXX1I. 

Fondamento dei doveri verso gli altri. 

Passiamo a parlare d«i doveri verso gli altri 
vonuui, quali, secondo di sopra abbiamo av- 
vertilo , consistendo ntli’ essere ogni uomo ugua- 
le a U’ alno per natura , ne siegue per conse- 
guenza, che gli uomini devono tra di loro a- 
Inaisi con amore scambievole di amicizia. J. 8>>. 

, e C8- £ perchè 1’ uguaglianza di natura richie- 
de anche uguali doveri , da ciò sene deduce, 
che 1’ libino deve amore 1’ altro uomo non mea# 
„ di quello , che ama se slesso. 5* 9 ^. 

5. CLXXIII. 

f Questi sono , o perfetti , o impefetti. 

Abbiamo di poi già dimostra»!» , che questo 

0 u i# due specie j ìm ituifutr 
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•fi giustizia , ad ìn amore di umanità , e Vn** 
ficenza. $. 82. seq. E perchè il primo lim i- 
ate nel non fare cosa alcuna , la quale p;ssv ren- 
dere un altro più infelice ; e per consa^u nza 
nel non ledere alou io , e nel dare a eia ictìoo 
il *110 dritto ; il secondo nell’ impegno . ■ he <!■ li- 
biamo avere di accres.-ere , td amplili 16 '•mr 
quanto possiamo , f altrui pe. fazione. , e 1 ■ ■cita, 
c nel dare ad altri anche. qu.We c- • e enr. per 
«irida stretto, e peif'tto u&U gh «t muviiuo. i. 
cit: ne siegue p ic:o , 1 che aleu ti de dov i 
ad altri duvu'i sono doveri di giustizia «ha 
chiamansi pei fili, altri doveri ai umanità t • 
beuslioeuza , clic dicon i impellati. 

j. cikxiV. 

Definizioni dei medesimi. 

I doveri perfetti adunqu'* sono que li , a? qua* *, 
li r uomo è tenuto perfettamente , «■ che si jmò 
obbligare ad osservare anelli con la eoa /.i rne: 

«ti tal natura è il dovere di non ledere alcuno^ 

• di dare ad ognuno niocch’ è suo : I doveri un» 
perfetti sono quelli , ai quali siamo imperHu- 
mente senza coazione , e dalla stessa virtù ob- 
bligati : di tal fatta è 1’ obbligo, che abbiami» 
di accrescere , per quanto si può , l’altrui p*i*« 
fezioue , e felicità , egualmente , che la uo» 
«tra. 74. (») 

Sicché i doveri perfetti ci obbligano a non rrn-lt^» 
%n’ altro piu imperfetto , ed infelice : gli impei futi < - l 
•evertano , e ci fan conotcere , che noi non passiim* 
■meritare la lode di uomini veramente yirtuoii , *■* na« 

àf mpegsiatoo , per somjparWa* la ua&i* 
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• render# anebe gli altri più perfetti , e felici. Tali de. 
T#rì furono eon molta accuratezza distanti dagli antichi 
giureconsulti , come da Paolo , mentre scrisse , che 
a alcune cose sano piu tosto effetto di un buon animo 

< ; .» f 

• e di una officiosità , che di necessità. » A ciò si deve 

*8t ,u t nere •! luogo di Seneea da noi di sopra rappor- 
tato J. 

5 . CLXXV . 

'Alcuni doveri si chi emano assoluti , 

• silcuni altri ipotetici. 

Se dunque i doveii perfetti consistoro ntl roa 
ledere alcuno , e nel dare ad ognuno ciocchi 
suo J. Ì74 . ledere all’ incontro un’ alito é lo 
stesso , che renderlo più infelice di quello, che 
Jo è per natnra ; $ 72 e suo finalmente può ta- 
luno chiamare tutto ciò, che giustamente a ac- 
quistato : 5 cit. ne siegue 3 perciò , che 1 ’ ob- 
* Dilazione di non ledere alcuno sia innata nell' 
uomo ; e che quella di dare a ciascuno il suo 
sia acquisita. Percui il primo chiamasi dovere 
assoluto ; il secondo , clic ci obbliga a dare a 
ciascuno il suo , dicesi ipotetico. (’) 

(*) Sicché per dovére assoluto noi intendiamo quello, che 
l’uomo può esigere dall’ altro uomo, senza supposi 
alcun dritto , elle abbia egli acquistane per mezzo di 
qualche fatto. Per ipotetico allo iucoutro intrndeai quel 
dovere , che da altri si eaegue , supposto qualche dritto 
il quale siasi acquista per mezzo del fatto: Cosi pere- 
■empio , 1* uomo, con ragione esige dall' altro uomo, che 
_ lisa 1' uccida , e ciò non ostante , non suppone alcun fat- 
'o > per mezzo del quale abbia un tal dritto acquistato. 
*** »•» potrebbe talea# eon regio## Lagnarsi di uil.s 

& 
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: g H ftat« éa altri tolte alcune date case , ae mediaat^ 

' gualche fatto non abbia tu di quelle acquetato dritto, coma 
aaubbe il dvminio. Sicché il non uccidere alcuno è do» 
rere assoluto;, il non rubare è ipotetico, d$I qual dirari* 
l e aresse fatto conto Salmasia . de usur . eap . g. 
facilmente arnbbe compreso , cha la discorrono eoa 
molla sensatezza li giareconsulti , allorché sostengono, 
elle il Alito sia per dritto di natura proibito L. I. J • 
3 . d._ de furt. §. I. putti, de oli. ejuue tu delicl. 

$. CLXXVI. 

Con qual ordine debba di tali doveri y 
trattarsi . - 

Ét I ai i i |É . \ h t y* - jy • t 

Se il drillo , che ahbiam noi su di qualche 
cosa acquistalo , nasce o dal dominio , o dal pat- 
to, 0 sia convenzione; ne siegue , 3 che tulli 
i doveri ipote'ioi de-ivand o dal «Ir-tniuin, o dal 
patio , e perciò 4 trattandosi di tali cose. noi 
ossevvaremo il seguente ordine ; cioè primo par- 
leremo de’ doveri pei felli assoluti , indi d -gli 
imperfetti ; di poi degli ipotetici , che nascono 
dal dominio, e finalmealc di quelli , che de- 
rivano dal patto. 

‘ 5 CLXxvir. P 

V uomo deve trattare V altro uomo t come un* 
***** *>iptxe ente a se uguale . 

Prima di ogni altra cosa deve darsi per cer- 
to, che 1’ uomo è per natura uguale all* altro 
uomo , 5 . 172 come quello che costa delle 
elesse parti essenziali, di cui è composo ogni 
uomo , • sebbene per effetto di una casualità 
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fi in rt"o sv**-» «tisiche prerogativa , o m> 
poi fr-lione più di un altro, C’ò nonostante, i 
serverai gradi di pei lezione non mutano i* 
nettunia parte la essenza dell’ uomo , ma sem- 
pre I ’ tu mo « ugualmente uomo c- me lo 
«■rmi altro Ha questo ne siegu- , 5 elie ognu- 
no dpre trattare l’alta, come uguale a se stes- 
so, nè rleyp pretendere* semia piusta causa , pré- 
rogat ta alcuna, in paragone degli altri uomini 
su di quelle erse , che per dritto perfetto a più 
persone appartengono, e quindi 6 non «leve fai * 
a ! altri , ciocche vuole , che altri a lui mia 
fèccia . p 88. £ 

Questa regola s tanti» concorde, e corrispondente al- 
!■* retta ragione, dir fu nota benanche ai Pagani. Elie 
LafnbriJie Cip. 5i ci assicura che questo irriti mente 
fu molto eaio all 1 fmporarlore Alessmlro Severo- «ora* 
d .1 1 ■ seguenti parole rapportate rial surriferito Lambrid 
E srw»s vdh ad alta voae rii cera riocchè aveva intere 
da alen i Giud i , o siane Cristiani, e lo teneva a memo- 
ria. e quando Voleva correggere qualcheduno, comanda» 
va, che lo die sati il banditore, con le seguenti pa- 
role imper ative ciocché per t* non vuoi , ed altri nom 
fnre. Quale t. n ti mento gli piaeque t nto, che lofeeese ri- 
vi re non i rlo nel palano Reale, ma anche nelle pubbli* 
eh* op> re . Egli è probabile che Alesardro, seeond* 
sera lambiio, abbia imparato un tal sentirne»»* di* 
Cristiani, poi-. he cì» ai trova ia senso affermativo aspre** 
so cod simili parole . Alati. 7 . a* Lue: 6.3». M» 
d* eià noD seué inferisce , che uaa tale venti nau *iadl 
penta cor o -int. ml-r n •».*« in* «’«H» Jiffic. 

E ni- r r>t trovano anche presso Simplicio de 1 sentiuu** 

y Ut «aail fatta r od Eneh : fnelùr Capi 
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F perciò non si deve ledere alcun» 

’ f VJ 

Se dui que ncn dubbiamo fare ad altri quel- 
lo , che non Togliamo che a noi si faccia ; (') 
e niuno vuole essere da altri privalo da quel- 
la perfezione , e felici'à , che à prr natura , 
o eli* giustamente à acquistata , nè tampoco , 
che siano le sue co*e deteriorate , ci<r non vuo- 
le esser leso; J 83. ne siegue 7 che anche noi 
SHmo lennt - , a n 'n re idei e alcuno più iiu^eifeito 
o più infelice , « per conseguenza anche ik 11 
lederlo. E perchè conti ibuisce alla n- sti a feli- 
cita e pet fazione non solo il corpo, ma benan- 
che la mente in particolare : 9 . facilmente si 
comprende, che questo preeet'o rigna dal’ una, 
e l’altra |»arte dell’ ««no, e che io la lesion* 
della mante è tanto più grave, quanto le men- 
te i stessa è più eccellcule d«d corpo. (*) Eleni : 
p/iil : rno: $. vi. 

Quindi Epit'to privamente si scaglia contro di co- 
loro . i quali allora solamente en d ino di soffi ire qtnl- 
eli- danno , quando viene a patir* il corpo, o si de- 
teriorano le loro cose , e non gih , quando viene ad 
esser lesa la mente . Quante volte noi soffriamo qual- 
che discapito nelle poss -sioni, che appartengono al cor- 
po , subito crediamo di aver fatta una prrd ta , ma 
quando soggiace a qualche deterioramento la voloutè, 
•i diamo a credere di non aver soffeito alcun danno, 
•ppunto perchè quando taluno pnryeitiice un’ altro , • 
Tien pervertito , non vuole nè il capo , ne 1’ oc hio nfc 
la coscia, uè p»rde, qualrh* podere; e pure aoq daais 
dttiaiito aluo di* questa aosa. 
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Fra 41 nel però non il quntionn affatto , m ila megli* 
•vere la volontà pudica , e fedele , ovvero impudica * 
ed infedele. Arrìan: Diss : Epici: . 

5. CLXXIX: 

Non si deve uccidere alcuno ni inferirsi 
danno all' altrui corpo , e sanità . 

La peifezione , e felicità di tulio 1 ’ uomd con- 
siste nella vita, cioè nella unione della niente» 
e del corpo , <j. 143. e siffatta perfezione ti» 
le altre dalla natura licevute, è la più eccel- 
lente, è come il sostegno y e fondamento di tut- 
te le altre. Se dunque è un delitto il privare 
un’ altro di quella perfezione , e felicità , che 
à ricevuto dalla natura, 178 c 7 noi non 
vogliamo , che altri ci girivi «Iella vita : egli e 
manifesto, 178. 6d "1 1. che non dobbiamo ucci- 
dere un’altro, o 11 danneggiai lo nella salute, 
o i3 esser causa della di lui morte 1 o di qual- 
che malattìa , o, 1 4, filialmente : contro il dovere, 
esporlo a qualche pericolo »con animo di farlo 
morire, (“) 

(*) Poiché commette ugnai delitto quello , che espone 
a qualche pencolo un uomo , su di cui non a alcun dritto, 
che colui, il quale in tal guisa abusa del suo diittp , cd 
imperio , clic volendo far moii e un’altro , lo espone eoa 
tal dis grto al pericolo. Esempi! di siinil fitta si ra Uro- 
vana presso Polibio, 1 . g. presso Disdoro Siculo . ih/n: 
,4. - 3 . jg; 48. presso fiiuitino, II ut: ia. 5 . e presso 
Curzio: 7. a. anzi anche nelle sagre carte : a. Sam: 11 1 
» 5 . et sei/: Cap: ia. 9. ove il Profete Natan rimprovera 
Davide l’ omicidi» di Uria , perchè lo aveva fatto «ì- 
Ure in un poste lo più pericoloio appunto per Éule 
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toorire. A tali autorità ti deve aggiu^nere aache quelli 
di JPufFendòrfìo. rial: et geni: 8 . a, 4. 

5. CLXXX. 

Pureìtè la situa necessità nnn ci obblighi a 
far uso del moderamini incolpatce 
tutelce. 

Ci?> non ostante , perchè ninno è tenuto di 
amare un altro più di se sfosso; 5. 94 65 . e 
spesse volte accadono dei casi , in cui deve ta- 
luno o morire egli stesso , ò pure un altro: hè 
siegu* perciò. i 5 , cheiri tale circostanza se mai 
alcuno assaltandoci , e’ insidia (a vita , si reputi 
onesto, e lecito qualunque mezzo atto a poterci 
salvate ; §. i 63 . 66. é quindi 16 si può im- 
puner» nte respingere I’ aggressore anche ci n 
ucciderlo, purché, 17, però non si oltrepassino» 
i limiti ili una giusta difesa. * 

5. CLxxxr. 


Limiti della medesima • 

Quali poi siano i limiti di una giusta difesa 
lo potrà facilmente conoscere colui , il quale si 
ricorderà 1 che merita qualche favore la neces- 
sita assoluta , sopra tutto . qucjia che non 
si m in a^cun alt, a maniera evitare $. 108; 
Poiché 18 la ciò «e siegue che il modera- 
mini incolp ,tae tutelce allora solo à luogo , 
quando tulu 10 si trova m una necessità assolu- 
ta , o pure in un necessità rispediva » tua s*rua 
•ua colpa $. t 55 . 55 . 56 . che 19 cessato il p«- 
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ricol», cessa il dritto della difesa. E finalmen- 
te 20 che potendosi evitare il pencolo, senza 
offesa dell’ a pressore « o con fargh un male leg- 
Ciero , non si debba temerariamente venire al- 
Y uccisione del medesimo, (*) greche la stes- 
sa retta ragione c’ insegna , che tra due mali 
fisici , si deve sempre eligera il minore. Llem: 
phil'. mor §• i5a. 

(») L’ uomo è sempre obbligato di elicere la eos», 
che fra tutte le altre è la migliore $. £>» Se dunque 
la cosa migliore è quel mezzo, mediante il quale si può 
facilmente, e siluramento ottenere 1’ intento; per tale 
motivo dobbiamo noi appigliarci al mezzo piu facile, e 
piu sicuro di salvar la nostra vita , e per «onseguenta 
.iamo tenuti ad evitare Y altrui uccisione , se vi e altro 
mezzo per poterci esimere dal pericolo . A proposito 
Teoòrito. Eìdibb. li « Egli c cosa molto vantaggio- 
« sa il liberarsi da una gran lite con picciolo mte- 

mse ' * $. CLXXXII. 

Contro chi possiamo far uso di questa incol- 
pata tutela . 

Dolio di aver esaminati questi principi! co- 
tanto chiari , ed evidenti, non vi è cosa tan- 
to facile , quanto il decidere tutte le controver- 
sie che possono accadere su di questa incol- 
pata tutela . Poiché , se voglia da noi sali- 
si contro quali persone possiamo di quella tar 
uso : si può rispondere a chi c interroga, a 
che possiamo servircene contro tutti qu»Ui , 
per causa dei quali senza nostra colpa, ci tro- 
viamo in qualche pencolo ; S . 8i . io. 
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• perciò è lécito 22 farne uso contro i furiosi 
i menteeatti , ed anche, a3 contro quelli , che 
volendo assalire un’ altro, assalgono noi per er- 
rore , Poiché , osserva , molto bene Cìroiio 
de jure ; belli et yacis a. a. 3. in questo 
caso il dritto della difesa non nasce dal peccato 
e dalla ingiustizia di colui , dal quale ci viene 
il pericolo , ma dal dritto , che abbiamo di 
rimuovere in qualunque maniera da noi il pe- 
ricolo , che ci sovrasta , e di preferire la pro- 
pi ia all’altrui vita. (*) 

(*) Ed a ciò si va a rapportare la favola di Edipo t 
il quale senza aaperlo , per difendere se «tesso , aveva 
ucciso il proprio padre in atto che, assaliva, è segli a- 
ventava addosso: quale azione cos'i egli «casa presto So 
focle . in o odifjo Colon : v: 

a Rispondi a questa sola dimanda , che io ti fo: se es- 
m sendo tu un uomo giusto , taluno sorprendendoti vo- 
« glia all' iinproviso ucciderti, esamineresti forse se qu I- 
lo, che cerca di ucciderti , siati padre , o pure sema 
alcun indugio vendicheresti 1' oltraggio ? Mi do a credete 
che citandoti a cura la vita , Mendicheresti chi tentato 
avesse di togliertela , senza punto badare a ciò , eh» 
Sia giusto, o ingiusto. In tali dure circostanze ini sono 
per Una fatalità anch'io ritrovato, tanto vero, dia «e 
ritornasse iu vita mio Padre , non sarebbe affatto per' 
contradirmi , ed opporsi a’ miei sentimenti. 

s. clxxxiii 

Ttmpe i Iella difesa , o sia durata di essa 
nello stato naturale . 

Da ciò viene a comprendersi ia dora!» de 
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tempo della difesa conn o 1 ’ aggressore . In fat- 
ti è molto ottima la disti «rione . che in questo 
caso fan io i Dottori tra coloro che vivendo nello 
stato naturale non sono sottoposti ad alcun ma- 
gistrato . dal quale pO-sOnó essere difesi , e quel- 
li i quali si sono con alti iu iti in società . ed 
£n formata una città . Poiché . se in qu*llo, 
stato di libertà naturale non vi è persona che 
possa dalle altrui ingiurie- ed dft’ro ili renderci 
sicuri , a4 il dritto della difesa deve assol tra- 
matile incominciare d«d tempo m cui incomincia 
tal pericolo e durare fino a che tei mina il me- 
desimo (*) J. 181. 18 19. giacché 4 il nostro pe- 
ricolo incomincia dal tempo in cui ihcominciasi 
da altri a dimostrare 1* animo ostile contro dì 
noi e dura fino • che, questo talcj depone il 
detto animo ostile egli è indubitato , a 5 » che 
per tutto questo tempo ancora dura il dritto 
della difesa . 

(*) E quest* è il fondamento , su di cui poggiasi tutto 
1 ] dritto ddla guerra, in virtù elei quale si può fare ogni^ 
male a colui , che 'a dimostrato contro di noi 1 ’ animo 
ostile, ed ostiuat .mente ricusi ogni equa condizione di pat- 
te : e questo ci è lecito fino a che il medesimo , depo- 
sito ogni animo ostile, si rapaci e ricontala con n«i, su 
del che dovrà a suo luogo, ed in appreso diffusamele 
trattarsi. 

s. CLXXXIV. 

Durata della medesima nello stato civile . 

E perchè nello stato civile se un cittadino 
si dimostra nemico dell’ altro con fai gli de e 
ynjnfl eae } e con tramargli delie insidie > può es- 
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pere punito dal magistrato , ed essere dal mede* 
simo obbligato a contenersi nei limiti del pro- 
prio dovere; ne siegue perciò che a6, il cittadino 
non può opprimere ]’ altro cittadino che lo 
insidia , nè dopo cessato il pericolo devenir® 
«ou la forza, e con le armi a quella vendetta , 
«he può sperare dal superiore, o sia dal giu. 
«lice, e per tale motivo 38 nello stato civile so- 
no molto angusti i limiti della irreprensibile di- 
fesa, la quale incomincia col pericolo, e dar® 
quanto dura il medesimo. 

(*) Ed in questa maniera i giureconsulti permettono la 
Violenta difesa, cioè quando immediatamente , e senza 
passarvi alcun intervallo di tempo, si faccia uso della me- 
desima Ulpiano in Ln 3 « 9 « d « de vi , et vi arm « di 

*e cosi a adunque è lecito a noi di respingere con le ar- 
mi colui, che viene contro di noi colle armi ad ogget- 
to di offenderci, ma questo deve farsi imm'diatameuta 
• nello stesso atto , e non giù dopo qualche intervalle 
di tempo . Ed in altro luogo , e propriamente nella 
Legge 45. 5* 4 • d « ad « Leg « Aquil « il Giurecon- 
sulto Paolo con parola più chiare, e vive dice , che sa 
taluno nell’ atto, che viene de altri assaltato , gli lan- 
ci contro una pietra, non potendo altri mente difender- 
si , non incorre nella pena della Legge Aqui li a , pur. 
pii è lo faccia solo per difendersi, non già per vendicarsi. 

§. CLXXXV. ' 

Maniera da tenersi nel far uso della 
violenta difesa. 

Indire da’ pyincipii posti di sopra , 5' t® r * 
ao. facilmente se ne deduce , 59 che non può 
dtTCfciv* *11» veciiioae «teli’ oggrenorf colui , 
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jl quale avvertito della sorpresa , cìie doveva 
fargli il medesimo, o pur» avendolo veduto in 
tempo, può o starsene in casa , o So ricove- 
rarsi in qualche luogo sicuro, o pure 3i repri- 
mere la sua violenza, con ferirlo, o con tagliar- 
li qualche membro (*) sebbene in quanto a quel- 
lo, cbesi fe detto di potersi 1’ assalito ricoverare, 
e fuggirsene in qualche luogo sicuro, niuuo nel 
bollore della rissa sia tenuto a mettersi in fusa 
per lo pericolo, che porla seco la medesima, pur- 
ché però non sia in tal maniera sicuro lo scampo 
Puff 1 , de ju : nat: et gen, a. 5- i3 Bisogna ciò 
non ostante avvertirsi, che essendo 33 nello stato 
civile così breve il tempo della difesa, die non si 
può in quel turbamento d’ animo badare a tutti i 
mezzi atti a poter evitare il pericolo, bisogna di- 
co avvertirsi , che non si deve prendere così 
esatto , e rigoroso conto di tutte le azioni fatte in 
quell’ istante. 

(*) Molto meno adunque può taluno divenire alla vio- 
lenza, ed alla uccisione dell' aggressore, se costui crisi di’ 
assaltarlo, e dimostri di volersi con essolai rappaciare . 

Quindi Aristide in Leuctin ì. saggiamente osserva quanto 
siegue, cioè che contrastando tra di loro i Tsksni, e gli 
Spartani ed essendo i primi preparati alla difesa, mentre 1 
secondi senza motivo si muovevano contro di (fucili, i primi 
senza taccia , e cou ragione oontro gli ultimi si disse 
di essersi difesi. Si legga Grozio de jur tB « et Pae « 
s « i « iS i Puffcndorjio de jur nat. Geni. "tu' 
I è < < ij 
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CLXXXVI . 


P<r quali cose è la medesima lecita ? 


Finalmente dai medesimi princ’pii pare , che 
possa comprendersi j>cr quali cose sia a taluno le- 
cito di venire alla violenta difesa . In fatti per- 
chè vi sono alcune oalamità , le quali tal volta 
cono per 1’ uomo più acerbe della morte istes- 
sa , e perché merita il favore non solo la ne- 
cessità estrema , ma anche quella , in cui non 
▼iene in pericolo la vita $. i58 54 ne siegue per- 
ciò 34 che quelle cose , le quali eie lecito, 
di fare jier difendere la propria vita; ci sia- 
no permesse anche jier la difesa della sanità , 
ed integrità del corpo , 35 : per la difesa del- 
la pudicizia, (*) dei magistrati, dei genitori, dei 
figli, degli amici, che anzi di tutti quelli che 
vediamo rattrovarsi in qualcha pericolo . 


(*) Molti però , come a dire S. Agostino , (*) de 
liti ; arbit , 1 S. Tommaso , § . jurisp div , 1 . 3 ,, 
1 . »4 Budeo , $. 1-nl: mor . Pari, a. cip. 3 sect : 

S ; 20 , la sentono eversamente per le ragione che 

essendo la pudicizia una Virtù dell' aDÌino , non può con 
la forza esser tolta ad aleuno . Ma quantunque la pu- 
dicizia della mente stia molto sicura, pure non può dar- 
si per un’ onesta vergine , «'‘matrona affronto più atro- 
ce di uno stupro violenta’*, particolarmente quando da 
uu tale illecito congiungirrieuto si vuolefar nascere la prò _ 
le, percui si re«de irrap^ibile anche la perdita della «as- 
titi esterna . Onde a pXqiosito Quintiliano . Drclam : 
349 * Neppure con la guerra si può recare aìttui af- 
« boato cosi grave ohe sia simile a quello , che ai tu u- 
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« gieaata alla giovine trainandola a seguire le tue infa- 
« pr.i voglie. Chi dunque potrà hia*imare un’ oneita doa~ 
flit, te tenti di rimuovere da te, e liberarti da un' af. 

? Trento coti atroce te insoffribile a che con la morte dello 
« stupratore ? 

5 . CLXXXVII . 

Se poeta farsene uso , per difendere V onore e 
/a riputazione . 

E un poco più difìcile a decidersi , se possa 
dirsi di aver fatto uso della necessaria difesa an- 
pbe colui , che è venuto all’ altrui uccisione, per 
difendere il proprio onore, e la riputazione, 
come a dire per liberarsi dal ricevete 1’ oltrag- 
gio di uno schiaffo . Ma sebbene , allo infuori 
della vita , non vi sia cosa più preziosa della 
stima, e per tal* motivo sian, vi di coloro, i 
quali sono di avviso , che anche in questo caso 
abbia lur>g<> la violenta difesa . §. V id ; Grotz 
de jur : bel : et pa : a . i io. pur* tuttavia , 
pei che il solo pencolo di perdere la vita . e le. 
alt i e cose, che alla mede' ima sono uguali, ci 
dà il dritto di far uso « iti,* incoi, aU tutela , 
J5 - i8f\ e a stima allo incontro, e l’onore non 
si perde ricevendosi un^ffronto, tanto più che. 
U‘j 1 *i Maio 'U.viie non mancano mezzi per , 
Vendicarlo , pere ò dobbiamo uniformarci ai 
sentimento di quelli, che prudentemente stima- 
no di i on doversi, in, tal C3*> dar luogo alla vio- 
lenta difesa , f 
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5 . CLXXXV1II . 

iVon cfepc ledersi alcuno in riporlo all imb- 
ietto . 

E perché il dovere assoluto verso gli w ! 1 * 
in rapporto al non ledersi alcuno, ..riguarda ),% 
mente non meno , che il corpo . § 1 78 . f) 

e le facoltà della mente sono 1’ intelletto e i* 
volontà , perciò per qualche appartiene al pri- 
mo , non potrà negarsi , 3 g , che lede grava- 
mento un , altro colui il quale eoa bugie , r- 
sofismi, induce in errore un giovine , 0 altra 
persona meno accorta , 4° • l a irastorna dai: a 
verità, e la riempie di pregiudicate opinioni 
anzi anche quello , che con una tediosa 
maniera d’ins<gnare , o con un’ allettata seve- 
rità fa sì . che chi è stato affidato alla sua di- 
sciplina abbonisca, cd odn ogni applicazione 
allo studio della verità , e della sapienza . 

(*) Di tal natura appunto, fu la lesione, che 1 ' impe- 
ratore Massimiliano . I soffri nella menta , per ope- 
ra del di Ini Maestro Pietro, che fu poi vescovo del- 
la Città di iNova, di cui parlando Caspi ùano $• png . 
602. dine « subito che Massimiliano giunse alla età alta 
k a poter apprendere le lettele, fu affidalo all» disci— 
a piina del Maestro Pietro, ed in compagnia di alcu- 
« no figli di nobili imparò per alcuni anni la lingua 
« latina . Ma perché la dottrina de) di lui Maestro tutta 
■ si raggirava alle arguzia dialettiche perciò voleva fargli 
« apprendere dei sofismi , ai quali noa essendo ancora 
• atta la mente di Massimiliano, fìi spesse volte cosi 
9 crudclrtUc battuto sabese merita piuttosto di esser: bat* 


• tute il Maestro giacche le battoliate eon Tengono al serri 
a e non agli uomini liberi rhe per di lui cauta il glorine 
■ « odiò piuttttocbeamò le lettereo Restò poi in tal maniera 
impresso nell' animo di Massimiliano il danno per tal causa 
ricevuto, che lo (tesso Cuspiano raconta, che lagnan- 
dosi egli spesse fiate gravemente di una tale sua di- 
sgrazia, sia talora, pranzando, ed alla presenza di mol- 
ti giunto a proferire le seguenti parole . Se oggi fossa 
a tra vivi il inio Maestro Pietro, quantunque siamo malto 
a tenuti ai maestri, farei si, che si pentisse di essermi 
a stato Maestro. Add\ Gtr } a Roo lib : fi. pag. a88. 

5. CLXXXIX. 

Né in riguardo alla volontà 

E perchè non è meno greve la lesione della 
volontà, che si chiama corruzione , ne siegue 
43 , che operano contro il proprio dovere , 
quelli, che corrompono un’ altro, 44 c ^ ie *° 
allettano ai piaceri , alle dissolutezze , e ad al- 
tri vizii , e ne peggiorano 45 , T animo o con 
le parole poco oneste, o 46 co» 1 cattivi esem- 
pli : o finalmente , 47 • e * se,ldo essi V‘ nu,, J * 
frazionarlo dai vizii , e polendo , e dovendo 
farlo ritornare nel buon sentiero, sono anche 
col fievoli, se trascurano di fare ciò , o pure non 
lo fanno con quell’ impegno che si conviene , 
ma per quanto dal loro canto dipende, gli dan- 
no ajuto nel delinquere . 

«,(•) Quanto sia grava anehe siffatta lesione lo com- 
prese abbastanza Dionigi il Tira.no Siciliano, il quale 
volendo fare un mais a Dione, .he aveva inteso di ap- 
prodate «1 un esercito coatto dt lui , • 
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di volergli portare la guerra a camondò , e dispose , 
a che il di lui figlio forse educato in guisa tale, che 
« secondandosi in tutto le sue voglie , venisse in tale 
« maniera ad immergessi nei vixii i più soni . Per tale 
• motivo anche prima di giugnere gli anni della pub. 
a berti si faceva conversare con le bagasce , immerso, 
a sempre utile crapole , e nelle gozzoviglie , senza 
essere giammai un momento in buon seDno. Dopo che 
il di costui padre fe ritorno nella padtia , gli pose dei 
custodi, acciò lo frastronassero dall' antica maniera di vi. 
vere, per cui non potendo egli soffrire il cambiamento 
del sistema di sut vita ti buttò da una parte superiore delia 
casa ; e cesi sene mori § . Cor Nip . Dion . cap. 4 • 
Fu questa arte molto nota ai Romaoi, quali la mette- 
vano in uso non in 'no co >tro i nemici, che coutro gli 
amici sospetti di dulibia lède, siccome ci ammaestrano 
gli esempii rapportato da Tacito Ilisf. 64' -dgrip: ai 
1 . Anzi Korstuerio negli annali dello ste>so Tacito in- 
Tac : ariti : lib : i . osserva di esser questo un’ arcano prò. 
prio dei tiranni. Piacesse al Cielo , e la gioventù facile 
a contrarre dei vitii , c poco rispettosa con chi 1' am. 
monisce ne ricavasse da cib questo frutto , cioè venisse 
a comprendere , ohe non b ella nemici più formidabili 
di coloro , ehe distogliendola dalla vera virtù , la in* 
ducono con le lusinghe a menare una vita effeminata, 
i lussuriosa : che anzi dovrebbe riflettere , ehe queate 
tali sono li suoi tiranni , quante volte si lascia dalli 
medesimi corrompere 

$. cxc. 

,i ; , Ni in quanto al corpo. " K 

Jfta dorendosi ledere alcuno nè nella rnen- , 
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ic nè nel corpo , §. 178 9 ne siegue per con* 
seguenza , che 49 non lice malmenare un’ al» 
tro con bastonate , sferzate , o con altri affron- 
ti di simil fatta , di cagionargli 5 o ferite di 
privarlo 5 i. di qualche membro, o di alcuna 
parte di esso, di affliggere il di lui corpo col 
digiuno, con le catene, coi tormenti, o con altri 
simili atra zìi, né di togliergli, 0 peggiorargli le 
cose necessarie a consei var la vita , e a 1 eli- 
derla più soave , e tranquilla ; e 1’ istesso si 
deve d're di tutte le altre cose mercè le quali 
per altrui dolo, o- colpa viene a peggioiavsi T 
uso del corpo, «he taluno à ricevuto sa ; o, ed 
intiero dalla natura. Poiché , se noi abbondia- 
mo naturalmente tali cose, in guisa che suole 
talvolta sembrarci meno acerba la morte, che 
siffatti aflipnti , ed ingiurie ; perciò ognuno ab- 
bi.stanza comprende , che non si deve fare ad 
alni quello , che non vogliamo si facci da al- 
tri a noi. (’) 

(*) E quarto par che sia motivo del quale molte antiche 
oggi vogliono, che subisca la pena d.:l tagli one colui, che 
avesse rotto ad altri (jualch* m'iubro , ^ T id , Ex- 
o J; ai. a3. Lev. 2-4 • 5o ; Geli : noci- od: 20 u' 
Dio: tic: bill 12 . 17 .. QuaUuuqu^ non appcua 

sia probabile ohe una tale 1 gg- del taglione abbia Jet.» 
teralmente potuto aver luogo, o pi » sso gli 1 bu i o pie*, 
so i Romani secondo ci rappoita Giuseppe 1 b>eo nell anti- 
chità giudaiche 4- 7i e Gellio dello stesso lue go per ta* 
le motivo però, i savissimi legislatori dimostrarono e», 
sere cosa giustissima farsi cioè egli non vuole , a quelle 
«he à fatto ad altri cieochè avrebbe volute «co ti fot' 
H * feti* ; 
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*• CXCI - 

JW in quanto alla stima . 

In quanto allo stato dell* uomo, a questo sì 
appai tiene ir primo luogo la stima, così sempli- 
ce . in vii tu della quale si reputa taluno co- 
me uomo in n cattivo., clic intensiva quale a 
causa cte* suoi menti lo fa di->t yguere dagli altri. 
Poiché delle rictu z/e . e degli averi ne par- 
leremo in appi- s-.o , giacché tali cose non pos- 
sono concéf ii si sen a de’ padroni . L perchè 
n< n può h d rsi l’ altrui fama e riputa/, one, se 
non per niewo «Ielle caluuie. tj 104 delle pa- 
role , e de’ fatti capaci d' jnfa nai e , e*l oltra- 
giare un’ altro, quali noi chiamiamo ingiu- 
rie i 54 perciò è manifesto , che dobbiamo , 
da queste astenerci sopratutto perchè noi le 
soffriamo molto mal volentieri quando da altri 
ci vmgouo ii. ferite . (‘j 

(*) Qui ridi a proposito Simplicio J. i 5 , ad Epici., chi - 
rid . co/). 38 /) ag 147- chiamale ingiurie, e gli oltraggi 
p- S.'i"tii d 1 .’ animo contrarie alla Datura, nimbi, infa- 
mie , e vizio delle anime. Qu Ilo allo iucoutio , che è 
contrario alla natura (iella mente, ed io se stesso malo, 

»on può risei e in 1 formi al dritto di natura, elle ci ob- 
bliga ai bene . §. 78 

§. CXCII 

Nè in riguardo alla pudicizia 

Può lo stato dell’ uomo essere leso anche ia 
rapporto alla pudicizia, poiché, o verghi la me- 
desima tentala con le lusinghe , o vinta con la 
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forra , non solo ne sente il danno la stira* 
ma Tengono a turbarsi le intere famiglie . 1! 
perchè non si deve ledere alcuno. $. 178 . 8 » 
ii a ciò facilmente sene ritrae ; 54 che non se 
«leve insidiare la pudicizia di alcuno , 55. e 
che tutti li stupri tanto violenti, 56. che 
volontarie , e molto più gli adulterii e 58 , tut- 
te le rimanenti altre nefande, ed iiisofirihili in- 
giurie, sono totalmente contrarie al diitto di 
natura . 

{*) Imperocché quantunque in queito calo para, ehi 
non debba aver luogo il risaputa assioma , ciocché 
per te non vuoi , ad altri non fare, mentre l’uno , e 
]' altro aeaonseote , a per conseguenza vuole che , 
gli si facaia quello , che effettivamente : gli si fa pur- 
tuttavia è da sapersi in primo lungo , che niuno gene- 
ralmente vuole gli li facci cosa , che possa rendere 
più infelice . Si viene poi rendere pii iafeliea co- 
lui, che con e lusinghe s ’ induce alle risolutezze, al 
piaceri sensuali , e ad , altri simili vizii , e quindi 
viene a ledersi in rapporto alla volontà. §. i 8 g . ol- 
tre a ci t vengono ordinariameate a ledersi anche gli 
altri , come a dire , i genitori i iposi i parenti , o al- 
meno per quello , che a queati si appartiene lo stu- 
pratore manifestamente , viola quel principale assioma 
del dritto di natura; ciocché non vuoi che a te si facci, 
non lo fare neppure ad altri . Finalmente chi induce 
una donna a farsi stuprare , costui viene con ciò « 
corromperla . E perché noi, se abbiamo fior di senno, 
non ci lasciamo da altri corrompere , perciò non è le» 
cito di corrompere qualunque donna . E tanto dun- 
que vero , che non merita cuia colui 3 quale insidia 
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r altrui pudicizia, «he i legislatori stimavano do grò di 
maggior pena chi con lusinghe induce una donna a 
farai ituprare , che quello il quale usa la forza e la 
violenza per la ragiona, che coloro, i quali si avvalgono 
della fona aogliuo essere odiati da quelle donne cui ai 
usa la violenta , laddove quelli , che con belli modi 
inducono alla loro voglie le donne, no pervertono in tol 
guisa gli animi, che si rendono le altrui moglie piu ad 
essi loro affezionate , che agli stessi mariti, si assoget- 
tano tutta la aasa a rendono in lai maniera incerta 
la prola che si dubita , se appartenga ai mariti , o agli 
adulteri. Lisias. a ras. 1. 

$. CXCI1I. 

Può lederti alcuno col pensieri , coi getti, con 
le parole , # coi fatti . • 

Dalle cose fin qui dette chiaramente si rile- 
va , 75 che può taluno ledersi non solo con le 
azioni interne , cioè con i pensieri , che pos- 
sono oflèndere 1* altrui riputazione , me anche 
con le azioni esterne , cioè coi gesti , con le pe- 
rde , e col fatti. $. 18 i>6. Quindi è chiaro, 
60 che anche 1' odio , il disprezzo ; 1 invidia, 
e gli altri rizii dell’ animo sono contrarii al drit- 
to di natura (*) E perciò dobbiamo astenerci 
da quei gesti , che indicano odio , disprezzo , 
ed invidia , o sia mala volontà verso g.i altri 
e che possono disturbare 1’ altrui animo. È pero 
6a da sapersi , che nel foro umano si reputa 
essai grave le lesione , che consiste nelle paro- 
le , e nei fatti. 

(*) Perchè V autore del dritto di natura è Jh* A W 
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'*■ noto a neh* T interno dell’ uomo , opera perciò contro 
di Jui volontà non mono chi concepisce qualche pen- 
dere opposto alle «ue sante leggi , che chi le viola con 
le parole , e coi fatti : e per tal cagione abbiamo di so- 
pra avvertito, che il dritto di natura, risguarda, tanto le 
a'ioni interne, che le azioni esterne §. ìS. 36 . Inoltre 
essendo 1 ’ amore il vero principio del dritto di natura* 
<)* jg. 37. e consistendo queato non tanto nelle azioni 
esterno , che nel desiderio lei bene, unito col piacere ^ 
aiie si licava dall 1 altrui perfezione , e felicità : §. 80. 
r.esiegue , che 2evè assolutamente essere contrario al 
d.iuo di natara, 1' odio , 0 sia 1’ avversione contro un' 
altro, unita al piacere, che si ritrae dalla di costui in- 
felicità, ed imperfezióne, ancorché una tale avversione 
sia interna , e consista nel solo pensiere. E questo è il 
motivo , pernii il nostro divinò Salvatore, ottimo inter- 
prete della legge divina non meno , che della umana, 
cohdafinà anche le azi "ni interne contrarie alla legge. 
Mattlr. vi 12. 28. Questo si è dà noi di tto contro co- 
loro , i quali sono di sentimento , che il dritto di na. 
tura , e dtlle genti risguarda solamente le azioni esterne. 

§. CXCIV . 

•\V Uomo in rispetto ai bruti à ricevuto da 
Dio il dono particolare del discorso. 

Potendosi ledere taluno anche con le parole* 
o sia col discorso: 193. 63, non sarà fuori di 
proposito il fare raensione anche dei doveri, che 
risguardano il discorso. Poiché è così grande la 
clemenza di Dio verso 1 ’ uomo, che no* con- 
tento di avergli data la mente * mercè la quale 
percepisce , giudica , raziocina , desidera , ab» 
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tortile* , ed & entwna .lei suoi pensièri . gli & 
Cdit.v.lulo Imiiiindie il .limo .li onimticare con 
gli alil i i srnlim -uli .lei mio animo acciò rpirtli 
Sai.|ii.mo an. Ile ciocche noi pensiamo , quello, 
die vogliami, o li m fogliamo. Schiume j.oi 
anelli* i In ufi «emiliano . clic o«ciiram*nte , e 
COnfu«amei«te esprimano in .|iialclie mai iera i 
ve. ii mipni i .lei lui-li animo, col mirilo, coi mo- 
gi'» , col moi m u io . col rnggliio , c< il latralo, 
0 con atro tillallo mal formilo suono ; (*) pur 
luliavia t) unni, olire li Una tale prerogativa, 
à ric/vulo >la • >*♦» il 'Imi • «|«eciele ili jioler dna 
ra nenie. , e ilwtiiitannmie esprimer* i «noi peri- 
fieri . e «li farne per tomo dell* favella par- 
tecipi gli altri. 

(*) 0»m il cane, con un nn«n «'prime lo (legno , ar>t 
un' altro il dnlnre, r*n altro 'unno I' 4 in .re, e con altro fi* 
tjalm-i.f i rimanenti aff Iti <iel tuo animo: ma oon P* 
chiaiain- nle, e «ti«fi..tainente »|H*cifica.e qin-llo , che 
eir-llivainmit* penta. «» con alcun tuono «'primario, quan- 
tunque non solo i cani , ina anche la maggior paria degl) 
animali piti perfetti inno forniti qoati dei mideaiini or- 
gani alti a pailara. di cui t fornito I’ uomo. Cha ariti 
quanto piu un' animale è iiaperf-lto , Unto nieno dk 
funra alcun 1110119 , onda posta indicar* i sentimenti del 
<u-> a din 1 , con* «o no i pesci , le chiocciole , le ostriahe. 
Percui Pitagora, allora topratutto me. ilo di etaere derisa 
dagli uomini «en'ati , quando si rriillanlò , che egli no* 
solo intendeva il discorso d.*’ bruti , ma che poteva an- 
che coi in il -siili' parlare , ed m tal guisa venne * 
caratteri /.s« rii o qual fanatico , o come un celebra im- 
postore . f'id ; J ambii *it: Pith: eap : i 3 . 
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r •• 

Cosa i discorso ? 

Giacché dunque la prerogativa, eli* noi ab- 
biamo in ìiguardo agli animali, consiste nella 
chiara, e distinta comunicazione dei nostri pen- 
sieri con gli altri uomini, §. 19.3 eia aperien- 
za per lo contrario, c* insegna , che non può ciò 
da noi farsi . se j.on per mezzo di alcuni suoni 
articolati , (*) cioè in tal maniera per mezzo 
degli organi della favella modificati , che da 
essi ne nascono diverse voci, con le quali « pia- 
ciuto, « si è stabilito di speci licare, t ulte le cose, 
le modificazioni , e lo stato di esse", le azioni, 
e le passioni; per tale motivo, il discorso non è 
altro , ella tm suono articolato y col ■ quale noi 
chiaramente , e distintamente comunichiamo i 
sentimenti del nostro animo con gli- altri uomini . 

(*) Ma gli uomini non contenti di aver dato a tutte 
le cose aleuui certi , e distiuti nomi , anno anche inven- 
*ati^ altri t> gni per potersene arvelcre, quante volte il 
caso portasse, di non poter essi avvalersi del discorso • 
In fatti si è inventata la mauiera di comunicare anche 
•gli assenti i sentimenti del nostro animo per mezzo delle 
lettere, e questo con la possibile distinzione, mentre 
sebbené non ascoltino essi le nostre parole, le percepi- 
scono però con la vista. Una tale invezioneè sembrata 
tanto ammirabile , e degna di stupore che taluni fanno 
autore della medesima lo stesso Iddio . Avvi anche 

e ^ t 1 tl t " ' 

la maniera di parlare , per cos'i dire , per mezzo dall # 
dita e questa, secondo rapporta Ricut nella storia dell* im- 
perio Ottomano, è iuta in burchia inventata da’ mul* 
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ti , 0 ne tomo eontìnosmente uia ì primi »i fuori del passa 
Cap: •). pèg. il. Vi è anche il modo di parlare per 
mesco degli occhi , e dei piedi , e su di ciò ri tono al- 
cune particolari dissertazioni di Mollerio Altorfenee. TuU 
te queste maniere di parlare per via di segni , quan- 
tunque non possono chiamarsi discorso , puro equival- 
gono al medesimo ; e perciò quello , che si h detto del 

discorso, a' intenda detto anche in rapporto a siffatti 
(agni. 

j. cxcvi. 

Come dobbiamo far tuo del dì sfotto t 

't)alla quale defili iiione chiaramente ai rileva* 
€1 che il ducono è alato «nneeduto all’ uomo non 
per causa di I»iiv, o dei bruti, 64 , ma per cau- 
sa sua , e degli altri uomini . e che perciò 65 
Iddio duole, che noi comunichiamo eon gli al- 
tri i sentimenti del nostro animo, per quanto 
comporta I’ amore, al quale egli ci a obbligato 
Terso il nostro prossimo (*) e quindi, 6ti, non 
dobbiamo ledere gli altri col nostro discorso , 
ma eiamo tenuti a fare, per quanto si pti<\ uso, 
del medasiino , non meno peti nostro, che pee 
1’ altrui vantaggio. 

(*) Perciò è molto sano il nòstro raziocinio , ili or- 
• ha crediamo , e ci persuadiamo ; che il discorso cì lì 
stato dato, naa per causo di Dio , per la ragiohe , cliè‘ 
11 medesimo anche senta alcun discortò comprende , 6 
sa i noatri più reconditi pensieri ; nò per cauta dogli 
animali , poiché questi percepiscono il nostro discorso 
tfon cerne discorso , ma cerne appunto percepiscono,, ed 
*Msadoue gli altri segui , ai quali io no avresti ; « pare 
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e» deve conchiudersl,. ehe il discorso , o «a la 
di parlare ci è stata data -la Oin t per causa .1, n«. .*■», 
e d eli altri uomini . Ci è stato dato por causa d. no, 
.tessi , non ad ogg-tto di potere ooq. .mi M comu- 
nicare i nostri pensieri , giacché «pe-rti c, sono no., (in- 
da che io noi si destano, ma per far conoscere agl. 
altri quello, che vogliamo a noi si facci ed m quii, 
.ose bramiamo, che gli » " oi " ^‘l.no ut.lj-X, 

è stato dato per causa d.gli altri, acciocché po«.amo 
manifestare a costoro quelle cose , che ad essi Un na con- 
to sapere, e ciocché alti medesimi può render,, van- 
ta™,, , ed utile. Dovendo dmque «d re ? a altri 

egualmente , che noi stessi . e.no» .dovendo* f.t, 
altri quello , che non vogliamo ».*> « *•**££“ 
oue per, che col «ostro disco..* r.on d.vss, 
alcuno , aiuti ajuUrsi per q« »» « può , «h >kM 

medesimo. 

. . ' . . *t •* • 

$. CXCVII.,, , .e ■ v 

Le parole sitano mare lecoodo il tignp- 

Se dunque il discorso é stato inventato per 
comunicate tinnii del nostro — con 

-li altri S- *9 6 - e ( l u ‘ ,s, ° 81 fa l > ? r , , 

gii ani j j i . determinato 

suoni articolali , cou i in*»" "* . . .. 

nominare lune a » . ; . .• 

,e lo sialo’, le az.o.tt , V lo passioni V »9 5 * 
ne siegue 68 che dovendo patiat e , dotiamo 
dare a’ vccalml. quel sigod.cato • cl.e 
la si è loro dato o pure 6c), sp.ega^»«l; 
* ta accoratezza la -nostra metile , - , ^ 

gimmo intendete , quante volte per gessila ci 
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serriamo rii un ▼neibnlo insolito o diamo al me- 
d-siiio'im significato non inolio ovvio ; eli** an- 
zi non fi Iddam > • ll nderci , sr . «lamio noi ai- 
li* parole un sibili Ih iato irò solito a darsi all» 
nied<*simc , fjuotn fumi di «ioni nostra as|n*1la- 
1 1 va si prendano in «pici scuso , die una volta 
a avuto liiooo tra gli uomini jiciti dell» lin- 
gua , o clic à luogo nel tempo , in cui si par- 
la, porcili: per») 1> p* n n rltano il senso del di- 
scorso, e le altre cii costanze 

c. cxcvur. 

• t 

Non deve offendersi alcuno col discorso. 


E perchè I«i lio vuol»; die noi comunichiamo 
i senl'iwiiti del nostro animo con yli altri, per 
quanto l'idiinle I" amore, tj. »t)G. G 5 , e questo 
am*ire non |terinelle , che si nllcnda un’ altro 
ci I discorso ; iG. GG. oUcnilcre allo incontro un 
•Uro, significa togliergli «jii delie pu le della |>er- 
fetime, « felicità, chi g»d: $ 8». ne siegue 
di ciò , 7 i. che non dubitiamo celare al» ruì quel 
che jinr drillo porfjllo t o imperfetto siamo n )i 
tenuti a pilcen g'i : (*) c'i; io 'al ii.» 4 ) il in dob-* 
binili in ulti re , uc 7’) c *1 n litro discorso in- 
durre aljuu «u errore . o ct*«o largii alcun 
danno. 

(’) li ditto perfetto orriipon 1 ? alla oblili g ««ione per- 
fetta, l' imp-rfettn ^ Il 1 oliti! ig tzion* imperfetta. Il pri- 
mo ci obbligt a non le lire alci 11, e a dire a ciascu- 
ni il «11 Irilto \. 1 j { . e p-rein piò taluno per drit- 
to perfetto pretto Lire «li «apere da mi la verità, quan- 
te volte verrebbe ad enare da noi I , dissimulandoti 
Il iari:tiini, o tivul^ialjit iu bo-ju , o *lna:no alalie 


\ 
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randoaf, e para patullo in virtù del pitto, o in forzi dii. 
Il naturi dell' istesao negozio, eli* con noi a trattato , 
aianio tenuti a dirgli la verità . L perche i) secondo, cioè 
■1 dritti impei fette, ci obbliga, per un' ■ (T ito della »ir* 
tù a l accrescere 1' altrui pet lezione, e f licitai , ugu ilmenti 
che la nostn ; ne ai*gue da ciò , che allora siamo le* 
■uti • dira apertamente, e senza djtsuniulaziona li ve- 
ntò , ijuando col uosti# d scarso possiamo accrescete » 
ed amplificare 1' altrui perfezione, e felicita . Lede dun- 
que l'iltiui diitto petfetto colui , il quale sapendo le 
insidie, chesi tramano ad alili da qualche (icario, le 
dissimula, o pure circa di far credere all' insidiato , che 
>1 sicario verrà a salutai lo som# amico, 1' («tesso da quel- 
lo , eli* avendosi addossata la cura di cultodire le al- 
trui #<i#*, fing*, quantunque ne aia conscio, di non sapar» 
chi aon# pressoi vanir* i ladri , o pure con manifesta. 
Loggia dine, aha i medesimi, oome viandanti, si poi tana 
da lui ad albergai#. Offende l'altrui diitto impeifetto 
quello , che ricusa di additare il retto aenliere, e chi da 
quello travia lotto putrito di non lapeiln, o pure gliene 
addita od altro tulio oppoato dal vero aenliere , 

CXCIX. 

Possiamo ledere un ’ nitro con la dissimulauo* 
ne , con .la buggia , # con V inganno. 

Colui , che tace ciò, che taluno può preten- 
dere di saper da lui jier drillo perfetto , o ira- 
perfetto , si dice che dissimula. Quello, che in 
tal caso dice il falso, per recare altrui qualche 
danno, mentisce. Quello finalmente , che induce 
un’ altro in errore, per fargli un inale , -dicesi, 
ah* lo àrgano*. Da siflalt* de{òà$iooi> frttofio 


• tS 

il confronta col paragrafo antecedente ; chiara- 
mente si rileva , 74 che non solo la dissimu- 
lazione nella maniera da noi descritta , ma, j 5 
anche la buggia , ed ogni , 76 qualunque in- 
ganno è contrario al dritto di natura , • delle 
genti. 

{. CC. 

In qual cato è lecito o di tacere, o di dire 
il falso , o di parlare ambi guarnente ? 

Pur tuttavia perche P amore , che dobbiamo 
agli altri è di tal fatta , che ci obbliga ad a- 
m»re questi con amore non g*à' maggiore di qurl- 
lo , che a noi stessi dobbiamo , mi con amore, 
uguale : $. g 4 - 65 . ne siegue perciò, 77, che 
ci è jiermesso di tacere , se il nostro discorso, 
senza essere utile ad alcuno , sia per lo con- 
trario per recare qualche danno a noi stessi , o 
agli altri ; che , 7$ possiamo anche in qualeh* 
maniera dire il falso . e 79 far uso di un par- 
lare ambiguo , 80 quante volte quello , che ci 
dominila , non à alcun dritto di sapere da noi 
la verità , $. 197, o pu « 81 quando col di- 
scorso chiaro, el aperto ni un vantaggio possiam 
recare a- colui, al quale per rispetto, o per altro 
riguardo convieo rispondere , el a uoi all’ in- 
contro, o agli altri m >lto danno , o finalmente 
*e, 8a con siffatto discorso non solo mun dan- 
no , m» anche p>.;>, o uiu.t vantaggio ven- 
ghi a reoorsi altrui £*) • 

(*) Cosi non merita alcuna taccia quel mercadant e 
che dimandato dt qualche corina:), quanto aia ricci , tac- 

fi* » 0 pur* fiyoljs, altro y* U dissorao , come rilavai* 
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da quello li è detto nel paiagrufo antecedente nnm. yj. 
Né polii merititi* ripn mònne «pi -I Iò»it.*u laute , il 
quale a ingannalo il neu«n.o, «mi «tei iati* «Hataim me 
correre uim filtt ni .un'i'jii vice, j» m <- lip il ii mi. 
ao iioii a alcun «liiitn i.é pnf. no, né impililo dipo- 
ter obbligai* il ii -ini ■« a •l»«-g!i la ve ita , coni* da ciò 
che ai * «letto mi iti. 7 S * :9 . Ho. I noli e devisi pioli osto 
lodai* la piu léna» «li Altana» o , che taccia i ai il ano in- 
nocente inganno nell' avere con pillare ambiguo in tal 
■laniera t.«pnlo l'neie a boia «j nei li , che lo iuS'-gutva- 
no menile fuggiva, che non compì ««aero «li pattare con 
]• «testo Aiianasio. /’/ieo: ee« 7 : 3 8 . Inf.ttiuon 

poteva tacere , «mia 'evidente p-ricolo , e ’ I dimorfo 
• petto a «piidll , «Ite lo ms-gili vano non avr« blie gio- 
vato , a lui allo incontro a viridi- cagionato gì an lamio, 
giusta (jiielche ai e dell» in i pal agi afo aulì et d- lite mini: 
Hi. Finalmente è iu lubitaln . che unii opera coni. o il’ 
propiio dovere colui , il «puf*, pne II-) può citili. 
•Iliegga la coinlifione «li «dii iris-gita, ola capacità dei 
difeepnli , colui, il «{Male , dico ,.s imp gua Coll favo- 
le, fi ninni , parabole , all ‘gorie .“eil enigmi, di ren- 
dere gli altri ui glm. i, e di cnitiuiiic ir loro in Iti g«ii«a 
la verità , poiché vieti* c«m ciò a giovare a catini», 
lenta nuocne ad alcua* , appunto cutue nel uum. Ha* 
ai è avvertito. 

$* CCI. 

Gota è taciturnità , fulsilnquio , e f azione ? 

Da quello, die si è dello sene rileta , die 
85 siccome ogni di^siniula/.iinw* è ingiusta 
tepj. 14. cosi uou lu è 00 ni uctt uituU , i»tr 


Digitized by Go o ti te 


Supplementi all m nota del Paragrafi 
CCI. 

(*) Non «i può dar circostanza , che possa far cam* 
biare la moralità intrinseca del falsiloquio , cioè che 
da illecito possa divenir permesso. 

Reca la più alta meraviglia osservare , come 1’ Ein* 
neccio fautore dell’ Amore , e della perfezione reale di 
tutto F uomo , abbia potuto assumere la difesa del fai - 
eiloquio e ragionare contro il suo stesso principio . Se 
F amore , che ci comanda la legge Eterna , ha per og- 
getto la perfezione , e la perfezione risulta dal consenso 
nella varietà ; come può giustificarsi il dissenso , F op. 
posizione nelle azioni umane? 11 falsiloquio è un’ azione 
dell’ uomo , perciò non può andar privo della sua na- 
tura e di tutti que’ caratteri essenziali , che lo mettono 
nella propria classe. Or se tai caratteri tendono all’ im- 
perfezione dell’ agente, perchè lo sbalzano dall’ ordine 
inorale , gli fanno violare i doveri , ehe ha con Dio, 
«ou se stesso , e con la società , come potrà dirsi per- 
messo? Non vi è dunque caso o circostanza , che possa 
cambiare F essenziale turpitudine del falsiloquio. 

L’uomo quante volte voglia vivere uniforme alla sua 
matura s'i individuale , come socievole , deve in ogni trio- 
do manifestare i proprj sentimenti cogli atti esterni uni- 
formi ai dettami della coscienza. Iddio nel comunicare 
all' uomo il dono del linguaggio , coma un mezzo per 
appagare i proprj bisogui di esternare i pensieri occulti 
dello spirito , gl’ impose 1 obblig tzione di usarne a nor- 
ma dell’ altissiriio fine, eh’ egli si prefisse nell’ accordargli 
tu tal dono. Adunque è manifesta la volontà del Crea- 
tore come vuole, che l’uomo usi del linguaggio , cioè 
«he il segno articolato sia identico al sentimento. Potrà 
forse F uomo pervertire tal fine del Creatore ? Avrà 
dritto di appartarsi dalla sua volontà ? Potrà crearsi un 
nuovo principio determinante le proprie azioni distrug- 
gendo quello del Creatore ? Potrà negare allo stesso la 
proprietà di esser la verità per essenza . con pretendere, 
die possa permettere il falsiloquio ? Chi non vede, che 
il faisiloquio è ingiurioso al Creatore , nell’ atto che de- 
grada F nomo dilli «oodiiioae di *u« tatara. 


die dirami pii se riferiamo il fiisiliqum all» natu- 
ra d 'II 1 ■finn socievole ? La natura con figgi inaltera- 
bili iia stabilito, che i agni del linguaggio siano prof- 
feriti a norma della condizione di ciascun popolo che 
ai Ita formato una lingua per reciprocar*! i proprii pen- 
sieri : e siccome ogni lingua ha rtgole fìsse e 1 invaria- 
bili , cosi parimenti chi ma di una lingua , bisogna che 
non si apparti dalla identità de’ segui coi peni eri , cioè 
»';rbi in tutta l’ immutabile legge della natura di dir* 
•'riapre la verità, ed esprimersi con segni ria vuti per 
dinotare i proprii sentimenti. Ora il falsiloquio violando 
una tal legge rompe i sacri legami fissati dalla natura, 
li apparta dal fine dell’ istruttore universale , viola ua 
nodo ammirabile, che stringe gli uomini con un’ armo- 
nia indissolubile , e quindi mette 1’ agente nell’ obbli» 
do’ proprii doveri con farli commettere un m ile morale. 

Non era sufficiente ad arrestare i fautoii del falsilo- 
quio la sola considerazione del linguaggio di aiione cui 
si esprimono i soli sinceri sentimenti nè la natura per- 
mette ad operarlo par esprimere un soutim ntn falso , o 
ciò che non si sente; adunque la naturaci mostra con 
legni non equivoci q i al uso dobbi un fare dd linguaggio, 
cioè di uniformarlo sempremai ai sentimenti interni <1 Ha 
eosoienia. Dove dunque troveremo il falsiloquio inno cen- 
te? dove la falsila reale ossia l’illecito pn: natura, che pos- 
ta divenir lecito, e far servire un inde ini ale pria 
consecuzione di un buie? Oh quanto è difficile unire, 
insieme il capriccio colla regola, senza profferire 1" ar- 
senale di ogni contradizione : infelice retaggio de’ diser- 
tori della verità ! 

In fine bisogna por mente , che non sempre siamo 
obbligati a parlare, nè tutti bau dritto di es-g-re da 
noi la risposta, in tal caso, possiamo b ui issi ino tace- 
re, volgere il discorso ad altro soggetto , parlare equi- 
vocamente , occultare in somma la verità senza dir la 
bugia, in tal guisa si condusse S. Attanasio ( non bene 
ini 'so dall’ Autore), quando ai suoi ingiusti pers-cutori 
«he 1’ interrogarono s’ egli avesse veduto Alttnagio , ri- 
epos* , M.n 4 rapii» Imgi 4a rai. 


la quale infetidiamo la discimidarione di qii'Ilo, 
yltr I V j.rl* litlllii jifl letto ..HO . per ilrilu». Ili* 
jiei f Hat siii'ii' Iimimii oi pa'esai e ad altri $. vi>o f 
77 . tilt, t> j ò Ui“iit<iin •••••»» ii.cudjirio. 

7Ò. .«•«ni i jj'ii Ll'iio-|iiiu ; ano. 78. srfj: e 
filici mciilc , rii - tì> e ingiusto ogni incanno ; 
1 t)tj. 70. non gii ni pallai e acuto , e fililo, 
$. ano: 7,1); u'fj: e, quindi devono esaliamoule 
tali ciiv: iii-iii furisi , se non togliamo rima- 
line ingannali dall’ istesso i.ostro raziocinio, o 
sia giu 11 /.io (■) 

• ■ ‘ - J 

(*) l‘ie»*o i lì" rei e in qualche modo ambiguo il vocabolo 
da risi ululo olir può dinotare. e coi 1 i*p»Hi leu* alti* nostre 
voci latine mr ti cium, tt fil>ilu<jtiium. iti f. Ili Di m«str- 
n( I’ um in significato di Ki-niacio allorché di re di non 
fM-rvi co»» , eli- può luggim mente rrcaie alt mi 1 ff sa, 
quanto quell» di piot *i il e dii iiirudacii, si piemie | er 
falsiloquio da fialide» , .riii si alti limisi»- il s-giinitr mul- 
to , cioè di ris-re quii. dir volt» buono il fiUiloquio, 
quanto ree» ulilr a quelli , «rio» se il» avvalgono . senza 
ledete quelli , die lo sentono /f. litui: Arlliiofi’ Uh: 1; 
Cu/»: IJf : f>: òa. Ma non è della iil’deiiiua natura il 
vucab do ili od. cium , il (pitie d.d palelle dinota »e|tl- 
pre Ull turpe , e detesl.di.le vizio , cou ragione perciò 
•i distingue dal (aitili quio. K questo è da osservarsi, an- 
che in riguardo agli altri vocaboli , che qui abbiamo 
uniti. 

S. CGI I. 

Cosa è verità , e veracità ? 

Lo sfesso deve dirsi «Iella verifà , e deUa 
veraci'». Imperocché chiamasi verace colui, 
che seiu« dhsimuhuioue dice la verità > «jua- 
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lora altri à dritto perfetto» imperfeto di poterla da 
noi sapere e quindi addiviene, 87 che la veracità 
è sempre lodevole . laddove per lo contrario la 
verità può essere non meno buona , che ma- 
la, come quella la quale consiste nella confor- 
mità delle pi olo , e dei segni esterni con i 
pensi* li della mente, Eleni : fihil: ratio, 

■lontre 8r) non sempre adempisce al proprio 
dovere chi svela tutti i suoi pensieri 

. ^ » 
(*) E molto noto qnrl d :tto di Scricide ; cioè « che 

« il saggio àia bocca nel cuore, e lo stolto a il cuo- 
a re nella bocca* Dice dunque il vero quel ricco , che 
palesa al ladro i suoi tesori ; non m-rita però lode la 
di lui virtù , e veracità : mi non si può tacciare co- 
lie mendace , in caso eh- volendo- il ladro appurare i ' 
•uai segreti , o taccia , o rivolga altrove »!■ suo discor- 
so. Di qui à origine quel detto di Siinoui-le; cioè « 
a thè egli non si era giamo» ti pentito del silenzio , co- - 
a me sp-ssa volte si era pentito del parlare n Di qui 
ancora deriva quell’ altro detto di Talete ; cioè a 
a che il parlar poco in liaa un uomo di prudenza far- 
a aito a ed altre cose di sirail fatta - 

j. ceni. 

Cosa è asscvtr azione, giuramento , benedizio- 
ne y ed esecrazione ? 

Quel parlare col quale noi seriamente pro- 
mettiamo di dire la verità , senza affatto men- 
tire , si chiama asseverazione. L’ asseverazione 
poi , che si fa ch'amaudo Iddio in testimonio 
di quello , che diciamo , dicesi giuramento » il 
parlare > col quale preghiamo Iddio , che naan* 
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di ad altri ogni prosperità , appellisi benedi- 
zione, quello, col quale gli desideriamo ogni 
male , maledizione ; e ' I parlare finalmente 3 
col quale taluno nel bollore dello sdegno , pre- i 
ga il cielo . che facci piombare sul suo capo 
ogni malanno, -dicesi esecrazione. 

$. CCIV. 

In quali casi è lecito fare uso delle 
•• asseverazioni T 

Se dunque colui, che assevera qualche cosa, 
viene con ciò seriamente a promettete , che egli 
sari j>er dire la venia , senza putito mentile, 

§. ao 3 , ciocché si fa solamente da chi prevede, 
che i suoi delti {tossono rendersi sosjtetti di men- 
dacio , • questo sospetto è manifesto segno di 
una consolami inala: $. 35 . n« siegue per con- 
seguenza , 90 che un uomo saggio non fa acon- 
•iglialarnente, • senta necessità, uso delle asse- 
verazioni , ma solo nel caso , che altri metta 
in dubbio le cose , che egli dice , né 93 lo può 
in altra guisa convincere: e, 93, gli preme, che 
ci presti fnle ai suoi detti. Da questo chiara- 
mente si rileva , 94 che opera non poco contro 
il proprio dovere quello , «he mediani* molte, 
e gravi asseverazioni lede , ed inganna un al- 
tro. n 

(’) In fatti , se è cosa lurpe , e vergognosa , ariti con- 
traria al proprio dovere il sorprendere , ed ingannare 
un altro: 199. j6. pu* escogitarsi cosa piu turp* , ed 
iogiusta dell’ ingauno, che si fa ad altri, per meato dell* 

E 4 | quello Y| 
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mid» n«»t» *l*i Rnnuini » c uì' conviene che *t tratto' 

• tra pii ili Hli-ii «ialibfiir ; « acciò unii aia in oii- nu- 
li venirlo , rd ii-g-im-a'n per causa tua, a causa dilla 

• tua paiola a Cic: off: 3 . i(>. l'uichc v è cosa vcr- 

g< pi-osa T ii gauuaic , ol usai fi ode in dannn di- m« altro, 
è cosa assai pili verg «g'iusa il il f an lai I» , ed ingan- 
narlo, dopo ascigli pruiM Ssa tulli la fedeltà. Per tale 
motivo V. C. Car ; Conia li tu li’ esercizio ». $ . 4 . 

pai laudo d I patto della lì luci* , ci fa conoscere di 
essere stato fumi so il giudizio di fiducia. 

: % CGV . , , , „ 

v * •• " * r . 

Jn quoti (itile ossevemz'otii? Se si possa far 
uso alalie delle inali d.zi<>ni , ed esecrazioni. 

V • V. . . 

E perdi 5, tpiando godiamo «Iella perfezione , 
.0 felici:;* «li «pialdicduno. |> 1 ; tlesirli'i iatiio o»ni 
p ospeiilà eg* alui' tile * die a noi la «Idmle- 
. l'iamo: <)i) jeniò non salì* Fu ti «fi proposito 
il l-ei.cdne alimi , il pregargli «id Cielo ogni 
fe'jcità j indie ciò si faccia s«-r nuocine, e per 
un « licito tli vero amore , non già pcrcliè c« sì 
ridi.ctlc la uscii*» op«-r apparenza. (*) Essendo 
allo it. coni iu !«• 11 *Ji dizioni segno e» iridile dt 
otlio , stino le medesime ingiustissime, ecc<Jt- 
tuatone pelò il caso, die taluno coti ispirilo 
di pielà , e compassione fa ad alil i s»p«-re i 
castighi , die Iddio à minacciati agli uomini 
maltaggi , Filialmente y] sono assida' smelile 
in< scusatoli I’ esecrazioni, cmne qnel'e . che 
sono contrarie all’ amore , che ciascuno deve a 
se stesso , e che ordinariamente derivauo dalla 
disperaiiofte , e dallo sdegno ; uè iu questo , 

1 ' _ , ' * a . .i 
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tato , quante Volte veliamo esaminare la cos* 
spcW * i principii -Iella .ella ragione, devisi 
aver ijguvr.lo a c rii -lati esempii etnici, poiché 
questi appartengoiie ad altra maleria. 

* (') Sicché le li» t— acctumufiiini , eh- ord in «riamente 
per varie cause sogliono farsi V p-rso.-aggi illiistii , e 
potenti <1- g •nero-io in a-lula*i--ni. An/.i lalora sorto come 
an veleno conilHo di mele , quante volte si desi le»» la 
motte, o pure s’ itisi-li» la vita't o la forlui-a -li colui, 
a favor di riti si potg«>iio a Dio di He pii ghiere. Quali 
cose deiivando non gì» dall’ amore , ma dall odio , a- 
gnu..o ben vede, die sono contrarie al «li ilio rii natura'* 

5. COVI. 

Qual uso debba farsi d. l giuramento ? ' 

Se per giuramente •’ intende quell’ assevera- 
zione , che si fa chiamando Iodio iti testimonio 
de’ nostri «letti , a«3 e 1’ uomo thihhene non 

deve iticoiisi-leraiaiiiMile far tiso neppure della 
semplice asseverazione ; $ . 30 4 oc siegue d# 
ciò. che 98 non devp a caso , e senza necensita 
de vanire al giuramento ma , 99 , solo allora 
quali lo f ohl-liga a ciò fare o il superiore, come 
a «lire il giu lice , o altri , giacché in «piesto 
caso anche lo stesso amore richiede , che noi 
assicuriamo liti’ «Ilio «Iella verità . togliendoli 
in tal guisa ogni -ospcilo , e timore di fal-ìit*. 
Quello à, ioo, lin-go io ogni giuramento , 4 
j-erciò , ini, unii vi è bisogno ili tante diti» 
sinn» di giurali ente -in promissorio , «1 asser» 
torio , nè «lell altra 'divistone tic 11’ ultimo in te- 
stimoniale, e decisorio della lite , (*) poiché in 
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qualunque caso le medesime regole anno sene» 

pre luogo. 

(*J A quest* si aggingne , che se Togliamo esaminare 
an poco più esattamente la cosa , ritroveremo , che ogtti 
giuramento * promissorio. In fatti chiunque giura , o a 
premure del superiore ,*o dell’ avversario , costui sem- 
pre promette di dover dire cou tutta la buona fede la verità 
Del resto , il divario , che dicono passare tra il giura- 
mento promissorio , ed assertorio , consiste in questo , 
cioè, che il primo riguarda i (atti futuri , il secondo i 
passati : quale secondo , dicesi testimoniale , se si giura 
sul fatto alieno, decisorio della lite , se sul fatto pro- 
prio , ben vero , che se viene altrui deferito dal giu- 
dice , suole appellarsi anche o suppletorio , o purgato- 
rio^ l’uno, e l'altro però chiamasi necessario: ma se 
riguarda la quantità dell' obbigazione , appellasi giura- 
mento sopra la lite; se la coiise.ienza del litigante , giu- 
ramento di malizia , o di calunnia : finalmente , se un* 
dei litiganti obbliga l'altro a giurare fuori del giudizio, 
il giuramento si chiama volontario , ma se si giura in 
giudizio , si dice giudiziale . £ tanto vero , che siffatta 
divisioni anno avuto origine piuttosto dalla giurispru- 
denza Romana , che dalla naturale , che le altra na- 
zioni , come gli Ebrei , ed i Oireci , neppure ne anno 
avuto cognizione vid\ Codex falrttuaicus Si legga il Co- 
dice Talmudico toni « 4 « edil ■ Sureuhus • Maimoriid « 
de jnre jurando « dato alla luce nel 1706 e da Dietmarà 
in Lione , Seldena da Synedr a Hrbr a II a a * , e Gia- 
como Lidio, de jurameuto. A lutto ciò può aggiugnerai 
quanto si è detto da Pelilo , e da altri aulitili scrittori 
cirea 1’ uso forense del giuramento , che aveva luogo 
presto i Greci. 
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§. ccvn. 

Quali persone possono giurare , e come 

devono giurare ? 

* • » 

Se colui , che giura , viene a chiamare Id- 
dio qual vindice di cib, che egli asserisce ; $. 
ao3, ne siegue, che, ioa, il giuramento di un 
ateo va a degenerare in ludibrio di Dio, e che 
si rende reo di jieccalo non lieve, chi obbliga 
finititi uomini a giurare : Dijqiiù m3 , che il 
giuramento tanto in riguardò alla forinola, che 
al rito , devesi adattare alla religione di cia- 
scuno, (’), percui non potrebbe chiamarsi giu- 
ramente quel»’ asseveratone, che si fa {ter cose 
che non si anno affollo j>er religiose. E final- 
mente, che con ragione mel ila di essere puni- 
to come spergiuro, quello. Che giura per li fal- 
si Dei, anzi io5. non deve andare esente dal 
castigo quell' ateo, che dissimulando 1’ -ateismo, 
giura pel vero Dio , mentre viene in questa 
guisa ad mganuare gli altri. (*) 

(*) Purché tale formula non ridondi in dispregio del 
▼ero Iddio , poiché siffatte azioni, non postomi essere 
scusate neppure dalla necessita estrema 5- i Go: (io. Quia, 
di la stessa esperienza c' insegna , che il giuramento dato 

ad un Giudeo , deve adattarsi alla di lui religione , per- 
ché la formula dai Giudei usata nel giurare, nulla con- 
tiene , onda possa nascerne 1' ignominia di Dio , e della 
venti Cristiana. Per lo contrario non saprei decidere, 
•e possa meiitar scasa un giudice Cristiano, il quale 
obbliga un Mauniellano a giurare innanzi a lui per Man- 
nello gran prete te di Dio Solo , ed unico, particolare 
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mente perch* 1» religione ie’ al .umetta ni non > tanto, 
che giurando essi pii .!*-"> ;.«,lore -M «ii-lo . e 

drllv Ieri a , pona fistisi tifila sieorett» , ehr «liraiio I* 
»*k : ù , coni» neppure pulì» bbest ciò spi rare, sé giutaiMrO 
per sifLtlo impostore. 

* " CCVIIT. * ' ; 

Secondo la meni e di chi Arce ini erpe- 
te ar>i il giu -aménto? * ‘ c 

f Se k vero , cl»e non ai «leve inconsiderata* 
niente . e senza m ce-wlì. |»iy.** e , $. a««ó^ <>9. 
mi solo quanto al» ri a ciò 01 ot»M »g« • •»«- 

-uè |*.ei«J, che, r.rfj, il gmiaiuehlu »» «“ •«« 
mà in grazia ili dii «im a , ma m *$• »*«» «** <*« 
obbliga mi’ altro a g*ma*e; e qHt.««li a I giura- 
mento .levesi , 1..7 interinerai « **« io»lo bMf 
te eti inienciuiie del seeomlo ; e non «ia se- 
condo la mente di dii gim a . l>M«j «»«*■. 
stimi «legni «li ««fi»' •«*“ * Jl l* , °T M,s,to 

i cavilli , e 4e riservi mentali , che chiamano 1 
con le qual» gli «omini malvagli eercano di «- 
Iutiere la «aldilà del «ini amenti .**«•• 
importunissime , e mollo npiensd.iti le inier- 
prei razioni .li judli, che cercato cose J»oco o- 
nes'e a coh.ro , ebe «potila ne*h>. irte anno gin- 
rato di non negare ad altri cosa alcuna. ( ) 

* j ,.».«• ,.k A* * . . . r *. .* 

(*) I , «perocché wbhene prcca doppiamente chi con 

t.l» g . U r»n.n.to si obbliga -, P'»"»» r rch ' g'Urr Sfnrf 
necessita , ultroneap.n.te . e »-««• ' 9 *'* *» “ ll;i J c ‘ ò 

«irrito - 5 - v-6. 9 S. 99. in Pf rchè ’ * 1 ' 

~, e rea alni .posi» errargli, gli prp...«tr F'O»» del 

Lpo di nulla tf girgli; e fi.ialm.Ute , fi"*? 10 f 
V bm senza uec«»Uà « adunerdeute pencolo 
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A di commettere uno spergiuro , o di profferire un té» 

murario giuramento: ciò non ottante, ninno con un giu» 
lamento rii tal fitti» li obbliga a prestare ciocche li pio» 
meno , quante volte taluno preterì la cose imponibili , 
turpi , o ingiuste. Poiché avendosi egli stesso dato il giu- 
ramento ; devisi il mtdisiino intei pretare secoli lo la di 
lui mente, ed intenzione. tj . aofi. 101. Non si devo 
■IT incontro credere, che una persona, la quale b qual- 
che fior di senno veglia obbligarsi a cose impossibili o 
per natura , o perchè contrarie alle leggi. Peccò dun- 
qu* Erode* Mal ih : « 4 , allorché con temerario giura- 
mento promise alla di Ini figlia , in atto che bollava , 
di darle quanto sarebbe per dimandai gli ; ma si reso 
feo di maggior' delitto , quando cercandogli quella ini 
premio la t sta di S Giovanni , subito , # senza alcun* 
èli la iu a la compiacque t 

$. CCIXz 

t 

Di lui effetto , ed obbligo i eh» it 
medesimo produce, 

fini resto essendo il giuramento un’ acere- 
ta zione unita con I’ invocazione del nome di 
' Dio , come vindice de’ nostri delti ; $ ao3 na 
«iegue , che §. 1 3 1 . 36. ito ognuno è obbli- 
gato ad osservare religiosamente il giuramento. 
Che coi ctvilli non si soddisfa giuramen- 
to, che ciononostante ita. la obbligaz'on* 
col medesimo contratta debba cedere alla leg- 
ge ,■ percui se mai taluno si fosse con quello 
obbligato ad una cosa turpe . o conti aria alle 
leggi, no» dorrebbe tale obbligazione aver# 
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Alcun efTeUn. Sebbene può , quante ro’te h* 
promessa fatta cui giuramento non f>S'e flint* 
tanv*nle op oda all* leggi , sia ognuro trilliti 
indispensabilmente ad osservarla, eccettuabili* 
iì c-sv, che avesse giurato, o per a!t:ui dolo, 
o cosi etto dalla forza . 107 119 ^ 3 . I>» 

questo, 11 S. rilevasi ciocche deb!*» dirsi dall*, 
assioma de’ Canonisti : ci» è che si dove ossei'* 
va-e ogni giuramento . che può ossei varsi sen-» 

za danno dell’eterna salvezza , e beatitudine. 

'iX 

(*) Dicesi Soddisfizianr caviliosa c[,i 1 . Ila , eou la qual* 
•ì soddisfa alle parole, e non già alla mente di colui 9 
elie d<- ferisce ad altri il giuramento. Quanto siaci» in» 
giusto, egli non è difllcil* a comprenderai. Chi con 11 
cavilli soddisfa al giuramento, inganna un’ altro; iugan* 
Bare un’ altro è cosa in se stessa ingiusta J. 1 cjy. 7G, 
ed è molto piu ingiusta , se 1’ inganno si fa chiamando 
Iddio , «onte vindice di ciò col giuramento si promet- 
te. Quindi commise veramente uno spri giuro Attone Ar- 
civescovo di Magonza , allorché avendo promesso ad Al- 
berto di Bambrisa , che lo avrebbe ricondotto sano, • 
•alvo nel castello , lo ricondusse colà a f» r colazione , 
fingendo di aver fame , ed in tal guisa credè di ave» 
adempito al giuramento olio. Frisili g: chron: 6. » 5 : 
jlj furiant scot; ad ami: 908. Con metta ragione si ma- 
raviglia di una tale furberia dell’ Arcivescovo , Ditmar» 
Wersebio , lib : /. ineunte giacche neppure i Romani 
•enza manift sta, taccia lasciarono andar via quel prigio. 
niere, che con simile giuramento, ed astuzia aveva in. 
ga misto i nemici. Geli : Noci: Att\ 7. t8. Di costui 
pat tando Cicerone , de Off': 3 3a. cosi dice ; « si dev* 
« a credere di essersi liberato dal viticcio del giuramtn» 
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ir to. Ma tra in errore. Poiché la frode m»ggiorme»ta 
« convali la lo spergiuio , non lo scioglie. Fu dunque 
e una sciocca astusia, mista ad una parversa si-vinta 
e Sicché il Senato stabili , che quel perfido ingannatore 
* ligato , fosse condotto ad Auuihale , * 

$. ccx. 

Chi lede wì altro d tenuto tt rtin’è* 
grul lo del danno . 

Pare di avere abbastanza dimostrato , cbè 
hon si deve ledere alcuno nè con le parole, nè 
co’ fatti , nè con lo stesso pensiero. E perchè 
quando taluno rende un’altro più infelice, si 
dice , che lo lede : rendesi all’ incentro un’ al- 
tro oltre modo infelice col non risarcirlo del 
danno inferitogli • ne siegue perciò , che, 1 1(> 
chi Ita cagionato un danno, è assolutamente oh, 
bligato al risarcimento di esso .117 che chi ne- 
ga un tale risarcimento ad altri , si dice , cltp> 
gli reca un nuovo affronto , e che un’ altra vol- 
te lo lede (") 118 Che se il danno si è com- 
messo , da più persone , si devono , riguardo 
al risarcimento, osservare quelle istesse regole^ 
di cui si è altrove $. ita. seq: fatta mension<j 
in parlando della imputazione di quell’ azione, 
«he da più persone si è commessa. 

(*) Aristotile Eth!c‘. ad Niconv. ri U . fa nascere quei 
*ta obbligazione di dovérsi risarcire 1’ altrui danno , da 
un contratto involontario ;• Puff uJorfio dr jurz iwt : fi 
gint; 3. 1 . a. all’ incontro dice, che sarebbe imitile li 
leggo di n on doversi ledere alcuno t, se il legislatore nòr» 
Volesse il risarcimento del danno altrui infittito j onde 
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•Mondo ruffsndorfio tale obbligo non deriva da m pan* 
tutto involontario, ma da siffatta volontà d i i gira- 
tore. Noi poiò facciamo nascere tale dovere dall' isr i o 
significato della parola lesione. Poiché ci rende (guai- 
mente imperfetti , td iuf dici, quello, il quale ci teglia 
ciocché è nostro , che colui , il quale non ci restituì* 
tee quelche ci a tolto, o in altra maniera non risarcisca 
il danno. Perche dunque non «i deve ledere alcuno ; 
perciò non si deve negare il risarcì m-nto del (latin* , <» 

la soddisfazione del medesimo in qualunque altra ma* 
edera. 

$. CCXI. 

Cosa è sodili sfiizio'ie, e di quante 
maniere ella sia ? 

Per soddisfazione s’ intende quvl'a prestazione 
che la esige da citi lede ogni leggi: per- 

fetta all’ incontro esige due cose , ci* eli: o- 
gnuno risarcisca il danno per la ingioilo, dia 
col fatto proprio lo à cagionalo ; e che subi- 
sca anche la pena, non solo pei che recando 
altrui qualche danno à operalo conilo la leg- 
ge, ma anche perché è ventilo a ledere il le- 
gislatore , negandogli quell’ ossequio , clic gli- 
si doveva. Per lai motivo, 119 la soddisfazione 
contiene sempre in s? stessa la pena , e ’l ri- 
sarcimento del danno; Grot : de jur: bei ; et 
pac : 2. 17. 22. 120. e la prima . ciré la s< d- 
disfazione non toglie il secondo . perchè la vi- 
aiosiià dell’ alto, per cui si dà la pena , e ’l 
. danno . clic si risarcisce , vanno sempre uniti 
in ogni delitto. Ala della pena se ne parlerà in 
altro luogo. 

(*) Se Ù danuo è avvenuto tenia il fatto di alcuno^ 
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riSio è obbligato a! risarcimento , prichè non ti può 
imputare ad alcuno quel caso , che deriva dalla aula 
provvidenza di Dio 5 - 106 ae. F di qui ne ai- gite, eli# 
te taluno soffra un datino <Ji siimi f„Ua nella ptopria 
rotta, debba il medesimo andare a caiico suo , per e», 
•ere <g!i il padrone della roba dannegiata. Imperocché 
«1 il biamo noi stessi soggiacere alle cort'gu 1 nze cagionata 
da quelli avvenimenti, chea ninno possiamo imputare. 
11 caso dunque , che a niuno si può imputare , «lev* 
•offrii lo , ed andare a danno del padrone. 

$. CCXII. 

Come debbiasi la medesima prestare ? 

Il danno poi altrui cagionato è di tal natu- 
ra , che le cose si possono rimettere nell’ antico 
stalo o pure non può farsi in maniera, cita 
il fatto si abbia per non fatto. Nel primo caso, 
32 1. lo stesso bisogno richiede , clic le cose si 
rimettano nell' antico piede, e che a 22, si ri- 
sarcisca al leso il danno, che à sofferto, per la 
privazione della propria cosa , e le, 2 j 3, spese 
da essolui fatte, pel ricupero della medesima. 
Nel secondo, è d’uopo, che 124 il leso s’ in- 
dennizzi per quanto si può, con dare un’ eque 
Va 1 u'a al danno, e che, 1 a5, si abbia riguardo 
non solo al prezzo effettivo , ma anche al prez- 
*0 di affezione . Ciocehè Puffendorfio (’) de 
jur : nat : et geni : 3 . 1. 7 . seq . rischiara 
con gli esempit dell’ omicidio, della mutilazio- 
ne. ferita, adulterio, stupro, ed altri simili de» 
bui . 
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CAPITOLO OTTAVO. 

»ei Dormi iMPtn tetti verso oli altri . 


$ . ccxiii. 


Rag iòne dilla conneslons. 

Parr di arer abbastanza dimostrato, che nòti 
•i deve ledere alcuno, edili che consista 1 ’. al* 
tiui lesione . Ora dovrebbe con la medesima 
àccui alezza tra tassi della mai i eia come convie- 
ne darsi a ciascuno il suo dritto , »"5 , se 
questi doveri ipotetici non fossero di tal fatta, 
tue non possono intendersi . senza la cognizione 
delia natura, ed indile dei dovei i imperfetti. 
5 * 17Ò. Perciò if buon ordine richiede, che si 
premetta questo trattalo ; e necessaiio però av- 
>ertir»i , a fare di tutto per evitare la taccia di 
essere ad occhi vegetili , e maliziosamente cada- 
ti ci 0 * if- quel- capitale delitto del iiadauititle 
dtl nostro secolo, 


$. CCXlV. 

Fondamento , e dividane degli ufjìcii 
imperfetti. 

Il fonte , ed origine di lutti questi doveri fe 
I amore di umanità , e tent licenza, t [. 84, i a 
Virtù dei quale noi di ani» alt oggetto amato art- 
òlie ciò., che per dritto stretto no» gli di^ibianio^ 
per la ragione, che conosciamo che questo con* 
Uibuijtce a la di lui ieiiciià. L perchè i’ urna* 


1 
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tri* Cìngisi»* n-1 giovar»; s»ìi nitri , senza no* 
ftro danno, e ia benefica tua nel giovarli aneli» 
col nostro danno : 8$ . i. pc*ciò anche i 

doveri 'imperfetti si dividono in due specie, cioè 
in doveri di umanità , o s ; a di innocente uti- 
lità, ed in doveri di beneficenza. Gli uni , • 
gli adii sono tanto necessari! per F indigenza 
di molle cose bisognevoli . die senza di que- 
sti non potrebbero gli uomini menare una vita 
comoda , ed adagiala. 

$. ecxv. 

t 

Assiomi circa questi doveri. 

Perché d unque l’ amore verso noi stessi àia 
UOima anche di questi doveri, e perciò siamo 
obbligati ad amare gli altri come noi stessi: §. 
g3. 66. ne siegue, ó che quello vogliamo da * 
altri a noi si facci, dobbiamo farlo anche agli 
altri. $. 88. 55. Perciò anche sopra nel pre- 
mettere un certo , e stabile principio , cui deb- 
lionsi rapportare tutti i doveri , che si devono 
prestare agli altri uomini , fissammo la seguen» - 
te regola : cioè, che F uomo è tenuto ad amare 
1’ altro uomo egualmente, che se stesso, nè deve 
fai e ad altri ijudlo non vuole a lui si fìicci, e 
da questa regola ne facemmo derivare i doveri 
perfetti ; e che per lo contrario sia lo stesso te- 
nuta fare ad altri lu'te quelle cose , che desi- 
dera a lui si faccino da altri. §. 93 . 68 E da 
quest’ altra regola è chiaro, che ne deriva i» 
tutti i doveri imperfetti , così di umanità, che 
4i beneficenza. * 
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Obbligo alla prestazione di quei doveri, ai qua- 
li semi danno si può .adempire. 

Pi ima «li ogni altra cosa , è da sapersi olia 
niuno vuo'e che gli si neghino quelle cose, dm al- 
tri gli può dare, senza suo da ino. Posto ci» », o- 
gn uno deve fa e lo slesso, anche cori gli altri. 
Meriterebbe dunque il nome di un” uomo inu- 
manissimo 4 «olili , clic potendo giovare un’ al- 
tro con i’ ope a , e col consiglio, non lo fac- 
cia, o pure non proccura di conservare per quan- 
to può , 1 ’ altrui roba, non, 5, fa rimettere nel 
retto sentiero dii à traviato ovvero (i ue<»a 1 ’ ac- 
qua , clic corre a chi a sete , 7 il fuoco a chi 
à ficddo , 1 ’ ombra a chi per gli ardori del sole 
languisce ; b o pure pretende da altri con di lui 
incomodo ciocché potrebbe facilmente , e sen- > 
za suo, ed altrui danno conseguire; che anzi, 

Q questa umanità è di tal natura , che in forza 
delle leggi , o delle consuetudini noi spesso reg- 
giamo , che siila! ti doveri imperfetti passano ia 
doveri perfetti. (*) 

. v , * J » — 

(*) Cosi pretto gli Ateniesi ti era con leggi tubi 1 ito 
thè ti teneste per (iotestabile chiunque avesse riamato 
di additare la via a chi da quella avesse traviato. Di qtà 
à origine il sentimento di Diiìlu; « Non fai forse, che 
« viene maledetto chi non addita ad altii il retto sen* 

« liero t Cosi auehe i Romani avevano con leggi sta- 
si bilito , che taluno potesse in virtù di azione civila 
fi obbligare in giudizio un' altro ad esibire la oosa a lui 
i uppai tcneule , quantunque questo tale non fosse « 
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fe tenuto ni in ft>rza del paltò , ni d'-l delitto . Coll 

« Ovuiio Metamorph : 6. v. 3 mette in bocca di La- 
« tona le seguenti parole: perchè mai proibite 1* uso 
« dell' acqua, che a tutti è comune ? E Seneca » Co - 
trov : i: i. è una inumanità il non porgere in ajulo, la 
mano a chi è caduto. Questo è un dntto che ogni uu- „ 
ino a sopra 1’ altro uomo, approvalo dal comune c.ue 
scuso. 

s. CCXVH 

Come anche alla prestazione di quelle cose i 
di cui noi abbondiamo. 

Si appartiene quasi ai doveri di umanità, o 
sia d’ innossia utilità, io, la prestazione (liquidi# 
cose , quuli noi abbiamo in lauta abbondanza, 
che senza nostro notabile danno possiamo dai# 
agli altri ; e 1’ istcsso ancora s’ intende detto di 
quelle cose , che presso di noi sarebbero per 
marcire , se ad alu i non si d’spensassero : i a 
tanto vero, che si anno anche per uomini as- 
sai inumani quelli , che lasciano corrompere tali 
cose , le bruciano , le buttano nel mare , o pure 
le occultano sotto terra , solo ad oggetto , che 
pi tri non ne percepiscano alcun vantaggio, (’) 

(*) Anche questa è una specie di umanità assai comune 
tra gli uomini , e forma quasi il secondo grado della me- 
desima. Siccome poi si reputano molto inumani quelli, 
che ad alti i negano tali doveri ; cosi per lo contrario 
■i deve dire , che malamente valutano 1« loro azioni quel- 
li, che per le prestazione dei sudetti doveri , pretendono, i * 

che altri debba loro rimanere sommamente obbligato , 

è- proposito Terenzio j And. Q. r. 3t. » io in un** 
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« 'conto , «“redo clic operi da uomo «netto «Tri vuole, eli» 
. « alni gli risii obbligato, s-nza «veigli prestato ale um 

• servizio. » Chi poti a dire, ebe abbia fatro un gran 
li-in lìtio al suo ospite il Calab rie , di cui parlando Ora* 
aio , fipif : i. v. i4t cesi dici; 

• Tu mi ai fatto ricco non in quella guisa , che i| 

• Cal.brese invilo il suo ospite a cibarsi delie pera. Pren* 
« di di grazia. Già mi bastano. Via sii pren 'ine quanta 
« ne vuoi. Grazie infinite. Pollerai cose grate ai tuoi 
» piccioli figli. Io tt ne resto trnuto egualmente, che m 
a arit-ne andassi carico. ( oniP li piace. Serviranno questa 
« oggi di cibo a’ jiorci. dii sci- -cca mente vuole affettar* 

• prodigalità, dona qm Ile ci se , elle dispreiza , e odia, a 
li inumanissimo i. urlio . die i e ga tali cose a eli i ne 4 

bisogno: ina è molto più inumano quello , che dispen» 
•andò ad *U*i le medesime, crede avere altrui fatto utl 
beneficio co»! grande che debba quitti rimanergli perpa» 
lutulente obbligato. 

, . J. CCXVIII. 


Che deveti d re , re /’ umanità sarà pét 

essere a noi dannosa? , * 

Ma se siamo noi tenuti a prestare agli altri 
lai i e «il veri in viltà dell’ amore, cui quale IcU 
ilio vuole , elio noi arniane» fili altri uomini , 

J. ijil. e ninno « tenu i» di amate un’ alito piùt 
di se Stesso $3. tì5. ne sieguc , »3 che pos- .. 
siamo liberamente negare agli altri sifiaiti do» ,-> 
Yeti , quante v< Ite pieve itaiuo, che i mede- 
simi saiauro per nuoeeie a noi stessi, 0 ai ro- 
sili amici. Ciocche potendo sopra t ulto accader» 
**do staio “uitCUAft, iu cui itou vi « alcun uA- 
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gktrato, clie passa tenderci sicuri, se in fai mi» 
nicra-^gioriaiuo ai nostri manifesti, e dichiarati 
nemici: egli è facile a rendere la ragione, per 
la quale 1 2 nello slato patin ale possiamo negare 
*1 nemico anche i doveri d’ inuo-sia milita, fino 
a che il medesimo conserva contro di noi 1 ’ a- 
11 imo ostile, ciocche nello stalo civile non si può 
fare sotto un tale pretesco , senza meritare una 
giusta riprensione. (*) 

(*) Coti nella guerra eor> ragione proibiamo al nemiee 
I' uso dell' aequa , con ragion* ne (^irrompiamo le viti»* 
vaglie , acciò queste non gli siano di utile , dovendoci 
assalire. Ma ci è lecito di fare tutto «iò, fino a ahe lo 
stesso conserva contro di noi 1’ animo ostile. In contrarie 
Ben potendoci essi recar danno , merilanebbe una non 
indifferente lode di uomo portato per l' umanità chi per 
esempio, senza suo notabile danuo giovasse ai nemici pri- 
gionieri , o pure da qualche malattia afflitti, E perchè 
nello stato civile il nemico non ci può cosi facilmente 
nuocere, poiché può almeno 1’ autoiità del magistrato 
farlo stare a dovere ; perciò è assolutamente inumano 
chi toglie non dica al nemico, ma anche ad un uomo 
scellerato, tali cose , mentre in tal caso si deve aver ri- 
guardo non ai costumi , ma all' uomo , o almeno , se non 
•11’ uomo , si deve compatire 1’ umanità ; come a molto 
bene osservato Aristotile presso Diogene Laerzio v. ai. 
Quindi non merita scusa l' inumanità degli Ateniesi , i 
quali odiarono in tal maniera gli accusatori di Socrate 
che ricusavano di far loro accendere il fuoco dal proprio 
fuoco , non rispondeano ad essi, quando gli dimandavano) 
nè si servivano della medesima acqua ne' bagni , fino a, 
«he Bop potendo più li medesimi ac Su ire 1 ’ odio cornute 
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veleni inamente li appicca rouo. Pluf. <f« l'nu: td dot: 

fsug: 5311 . 

$. CCXIX. 

incile ai nemici si devono i doveri di umanità. 

Anzi nascendo questo amore, dal quale de- 
rivano siflàttì doveri , non g'h dai mei iti ul- 
t’-ui , ma dalla uguaglianza della i aiuta: f. 86. 
ne siegue diiai amente da ciò 16 die quelle co- A 
se-, di cui abbondiamo , celie «enza nostro dan- 
ti i possiamo ad aln i dispensare . ubo si devono 
ni gare neppure ai nemici; e die questa soila 
di umanità, 17, devesi tanto maggior niente ripu- 
^ t ire più lodevole , quanto meno vi è speranza , 
che possa in tal maniera guadagnasi 1’ animo 
dei nemico, o die questi cene resti obbligalo (*J 

Sappiamo, che tali massime vengono di passo in passo 
inculiate a’ Cristiani, AfaUh: v. 45- lue 6. 35. e ohe 1 i 
la presente ai medesimi 1’ esempio dello stesso Padre Ce- 
leste, « il quale fa nascere il sole per i buoni , e per 
« i maltaggi , fa piovere per i giusti , e per i pecca- 
li tori » . Che una tale verità possa , da par se stessa 
« conoscersi col solo lume della retta ragione , esami- 
* nata pria 1 ’ uguaglianza della natura umana , si rileva 
« dall’ avere Socrate con potenti ragioni evidentemente 
« dimostrata la falsità del comune sentimento 5 a cioè 
« che si debba far bene agli amici , e male ai nemici, 
e c questo ce lo attesta Xemislio nella orazione a \ aleute, 
e in rapporto ai vinti 1 nella guerra. Oltre a ciò, chi m*i 
« su tal proposito avrebbe potuto scrivere con accorgi. 

« mento , c saviezza simile a quella , che si ravvisa dal 
« seguente luogo di Jet ode in aur.Pyk: «ari p«g: 
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• lebberte ninni erg*>uii>ne ave**" dell» ingre urte ■ ? 
«mie avviene , che con rsgione li dice , elle 1 ’ uomo dati- 
tene non odia alcu io , e che fra tutti , egli è il nolo , 
che lia veramente buono, ed amico. Imperocliè, m n- 
tre il m^deiimo ama il buono, non guarda come nemi o 
il malvaggio. Se poi cerca di unirsi con 1’ uomo vitti n- 
•o , fra lutti iregl ic qu.-llo, che e più probo, e n Ile- 
leggi di amicizia, imita lo stpsso Iddio, il quale non nm. 

le odiare alcuno , ma ama ipecialmente quello , elio 

• buono. 

$. ccxx. 

Si devono però osservare i gradi della 
parentele . 

Ma perchè 1’ amore di umanità , dal quale, 
come da un chiarissimo futile derivano questi 
doveri , deve avete per direttrice la sapienza , 
S- 83. 45 e la sapienza è la facoltà di saper 
distinguere, e conoscere le cose, che conducono 
non meno alla «os ta , che ali’ altrui felicità; 
5 ; m.,d\ ne siegue da ciò, 18 , che devesi aver 
l'iguar lo non solo delle persone, ma anche della 
necessità, in cui altri si ritrova , e quindi iq * 
in ugual caso quando non si può a tulio sod- - 
disfare, devesi usare più umanità con un uomo 
dabbene , che con uno scellerato, ao, più con a 
Un amico, che con un nemico, ai, più con un 
parente, che con un’ estraneo, (*; aa, più cr n 
chi à maggiore bisogno del nostro soccorso, che 
con chi, uè a minore: E per tal motivo l’il- 
lustre Lei lini zio ebbe ragione di dire , che la 
giustizia è 1’ amore del saggio . 

O Qubidi su che Pitagora vi a or: oar , t. 4; ,cq\ 
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dfstlnse alcuni gradi di questo a mora. 

« Indi sicgue l’amore, e ’l rispetto dovuto a’ genitori ^ 

« poi quello si deve a’ congiunti di sangue , Dopo <Jj t 
a questi veogouo gli aln i, cioè gli amici, e nell’ usare 
a verso di questi ultimi siffatti doveri consiste il grada 
« lo più subbiane di virtù « 

Qual sentimento di Pitagora lo interpreta egregi aracn# 
la ? seconda il suo solito, lei ode. pag. 4$. btq. 

S.'CCXXI. 

Obbligo alla beneficenza. 

Il grado più sublime di amore, e quello, citi, 
aopra abbiamo chiamalo amore di beneficenza, 

$. 21 4 - poiché la natura di siffatto amore e la- 
le, che ci obbliga a giovare per quanto possia- 
mo gb altri anche con qualche nostro danno. 

In fatti essendo noi tenuti a fare dittiti quelle 
cose vogliamo , che altri faccino a noi , fj. 88. 

55, ed accadendo spesso, che noi ci riputiam* 
infelicissimi, se altri con prodiga mano non ci 
somministrano le cose, che ci mancano, nè in 
tal caso può rinvenirsi uomo cotanto scioceo «he 
fion brami, che quel'e gli si diano; ne sicgue 
perciò, »3 che in simili circostanze dobbiamo 
Volentieri, e liberalmente anche col nostro dan- 
no somministrare agli altri quelle cose, che co- 
nosciamo- loro mancare. (*) 

(*) Si dico poi , che doniamo largamente non gj$t 
quello , tlie improntiamo , o che concediamo per uno 
•erta data mercede , ma quello , che diamo ad altri sen* 
a speranza di restituzione , o di ricomgeusa ; e quest* 
il veto significato del vocabolo latino t largiri. Sic thè' 

• 'k ■ , 


Digitized by Google 



? 


• sSg 

« diamo una eosa per riaverla , o al meno per riceverne h 
. pnercrde, quest’ atto prende la natura di un contratto, M» 

, e diamo, senza speranza di restituzione, o di ricompensa ( 
tarli qinstauya vera beneficenza, a liberalità. A propo* 
aito Senara de tenejt 6. \\ • Io assolutamente passerò 

• sotto silenzio coloro , lì di cui beaeCcii sono mercenai j 
» perché chi da , non persa a chi dà , ma a qual prezzo 
« sarà p»r dare , ciocché ridonda tutto in suo vantag, 
« gio, M» vende taluno il grano , non avrei potuto , 
« nè p< tret Ytver* , se non 1* avessi comprato : minsi 
« deve a costui la vita, perchè l’ho comprato. Nè pan- 
a «o quanto sia stato necessario quella , senza di cui 
« nou avrei potuto vivere , ma piuttosto , che mi si do* 
« re va dare senza pagamento ciocche non avrei avoto, 
« se non avessi comprato ; nel qual «aso il mercante non 

• pensò al soccorso , che mi avrebbe dato , ma al lucro, 
« «he d«T«va luì fare. Non gli sono tenuto perchè ]' ho 
e comprato « I heneficii sebbene si devono fare senza al- 
cuna speranza dr ricompensa , pure niuno benefica uo* 
altro , senza pretender almeno di obbligarlo ad un' a- 
ipore ««aippievole. £ quindi chi h riceve , resta nato* 
talmente tenuto ad amare il benefattore, 

$. CCXXII. 

Cosa è Lenefictnta ? cosa è officiosità f 

Sicché il beneficio è la stessa azione, o la 
cosa . eli# facciamo ad altri per giovarlo senza 
speranza di restituzione i o di ricompensa. L* 
impegno, e’ 1 desiderio all’ incontro di prestar* 
altrui tali servigi chiamasi beneficenza , sicco* ' 
lue appellasi olLoiosùà quella brama , e prory» 
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Urt a *\ prestargli quelle cose , elle gli T>isif« 

guano e gli giovano . con l’obbligo pu tò della 
restituitone, o ncomj?en« Sidon : ^pollini cnr. 
v: aS. 478- Quantunque poi non può chiamar* 
ai beneficio la prestazione di tali cose sotto u* 
na siffatta condizione , deve ciò non ostante 
farsi g au conto delle medesime! , e riceversi 
con animo grato , particolarmente se sono di tal 
na uia , che non ammettano mercede , o pure 
c si prestino da chi non è tenuto, per rappor- 
to alcuno, a ciò fare. (*) 

(*) Conobbe anche una tal venti il testé citato S" ne- 
•a ibid Cnp: i 5 . « In questa guisa, dice (gli, tu mf 
« dipenderai, che*all’ infumi della piccola mercede, non 
a sei di altra tenuto al medico! lo stesso crederai drl 

• ma> sire» , perché gli avrai data qualche trrue som- 
« m» . E pure dobbiamo semmi-mcnie amare , e ri- 

• spettare tutti costoro. Contio quella, che di sopra si 
« è detto , si risponde , che alcune cose superano il va- 

• lore , secondo il quale si vendono. Compri dal me- 

• dico una cosa imprechile, come è la vita, e la 
a burna salute'! dal mn r stio le scienze liberali , e la 
a cultura dell' animo. Sicché, a costoro, non si paga il 

• prezzo dilla cosa , ma solo 1’ opera , ehe c ss> impie* 

• ® ,,, ° • perthé cr. servono , perché distratti dai pTo- 

• prii affari, ti occupano pt-r noi. Ricevono la merce- 
« de non gii dt 1 servigio , e bene ficio , die ci fanno , 
« ma dd tempo , che per noi impu gano a ludi * poco 
ferì adduce anche altra regione , per la quale dobbia- 
mo r*«rre gì ali a costoro , che tali servaggi ci prestano 
(oggi u gru udo ciò che sòglie Cnp: 16. » Che perciò ? 
« perchè mai siamo (empie più tenuti al medico, <4 


Digitized bv Gol 


* 4 * 

t at maestro , ni posdata due di av«r con essi idem» 

I pit j al noitro dovere con la (ola mercede ? Perchè da 
« me lici, e maestri divengono nostri amici , e non oi 
** ren Inno ad essi loro obbiig iti per l’arte, ehe veudo- 

• n > , ma per 1’ amore , che ci poi tauo , a pel buon ’ a- 

* unno , che hanno veiso di nói. 

5. CCXXI 1 I. 

La beneficenza deve nascere dalla Volontà di 
giovare agli altri . 

i -, 

Consistendo dunque la beneficenza nell’ im- 
pegno , e desiderio di prestare , o aia di fa'* 
ad altri quelle case , che conosciamo potei gii 
giovare $. 222 ognuno comprende, che non po*- 
.sono arrogarsi una tal lode q urlìi, che tutti si- 
noli a quel servo, di cui parla Terenzio lleeqi . 
v. 4 0 39. spesse volte fanno maggior bene invo- 
lontariamente cbe a beila posta, e valendolo : v 
5. 4® 0 pure »5 quelli, che ctl disegno di nuo- 
cere, giovano afrui, o 26 non s’ inducono a fare 
de’ beueficii , se non perchè Credono , che li 
Jnedesimi debbano giovare più ad e~si s essi, 
che agli altri. Donde si rileva, che 27 trattan- 
dosi di beueficii, si deve aver riguardo all’ in- 
tenzione del benefattore , e non già all’ istesso 
w beneficio, e al di lui ellèlto, (*) 

(*) Perche resti dilucidato , e posto iu chiaro quanto 
di sopra si è dotto, bisogna far uso de’ seguenti esem- 
pi. Cosi ninno potrà dire , che si facci un benefìcio a 
colui , cui senza saperlo si consegua una lettera , cht 
contenga qualche buona notizia ; nè a quello , «he ias 

16 
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{|b« raeeeanr.da solo perchè sia ia altro tuoge slnrat» , 

•d egli con tuie occasione resti solo a dominai t nella tuo* 

*a Corte; nè si deve chiamar benefico quell’ altro , che 
avntlo, talu'ioper suo privato piacere, piantato degli albe» 
rivenga fuori di og"i sua aspettiti va a giovare il vie.ina 
con 1’ ombra di quelli. Cade qui iu acconto la grazio* 

Sa favola di Fedro $. 1 toccante la donnola , che 
presa da un uomo, ebbe dal mede imo la $• guante dis» 
gustevole risposta , maitre volendo liberarsi dalla morta 
che le sovrastava, prega vaio a pei donarla, a causa ohe S U 
mondava la casa dagli importuni topi . 

a Se lo facessi , disse 1’ uomo, per amor mio , la oosu 
« mi sarebbe assai g'a ta, e ti perdonerei volentieri: ma 
« perchè lu fai per m arguiti quegli avanzi, che dovrei»» 

« bero servire di cibo arili medesimi, e nello stesso tem. 

« poti mangi li topi istessi, cessa pure di far pompa di u« t 

▼ano benefìcio . « • t 

Questa favola , secondo 1’ interpetrazione dell’ istesse 
Fedro , ben si adatta a coloro, che mentre servono a 
privato di lor vantaggio, vcgl iano dare ad intendere alle 
persone di pooo accorgimento di aver fatto alle mede» 

• ime un beneficio . 


E perché tali benefici! detono nascere dall* 
amore, e questo deve sempre andare unito con 
la sapienza , S. 82. 4 ^- chiaramente da ctò^i 
nle\ a , 2 8 che quando ,lt medesimi non sono 
regolati dalla ragione, non menta chi li dispen» 
■a ia lode di annuo liberale» ma ^liultuslo ia tao» 


$. CCXXIV . 

/ beneficii ciò non ostante devono con giudizio 
sapersi distribuire 
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•ia di prodigo e scialacquatore? eoroe anche no* 
devono chiamarti b'-uelìeii quelli, che der'va- 
*o piuttosto dall’ ambizione e vanagloria che dall' 
amore che si fanno a’ ricchi e non giàalli bisognosi 
(’) per dir me glifi a persone piuttosto, che ne so- 
*o indegno che agli nomini 3 a vii tuosi» Zi o final- 
mente quelli, che altrui si prestano senza aver ri- 
guardo all' ordine, di cui sopra abbiamo par- 
lato. 5- 31) 

( ¥ ) In fatti oltre eh* sifFutti benefici! vengano a toglier » 
ai a’ lìisegnosi , si fanno ordinariamente anche ool dite, 
gno di ritrarne del profitto: e quindi anche per tal mo- 
tivo non meritano il nome di beueficii. $. Alati • v. 4* 
47. Lue\ 6. 3a set]. Inoltre tutto ciò, che si fa ai rie. 
•hi, non è loro nè grato, nè si ricare in aonto di be. 
feeficio. Quindi sappiamo, c!ie Àhsandro il Granile si rise 
4e’ Corinti), allorché questi gli offerirono i 1 beneficio de^ 
dritto della loro cittadinanza, quantunque si gloriavano 
di aver ciò conceduto solo ad Creole, e ad esso lui. $ . 

) fan de ben 1 1 3. Può peri avvenire, che tali benefici 
venghiuo scusati o dal dovere , o dalla *e- 
feioria dei benefici) da altri prime ricevuti , aori 
possono scusarli anche i costumi della Citta nella quale 
Viviamo, e perciò ninno avrebbe potuto tacciare un clien- 
te che in Roma avesse usato qualche liberalità verso il su» 
protettore , mentre il dritto del padronato stabilito d* 
Romolo richiedeva fra le altre- cose, che i clieuti doves- 
sero beneficare ) loro protettori. Dion. Halle, lib . 3 
pag: 84. Fiutar. Rom. pag . 34 • Foly 6. Hi~t r 6 . 
pag . 4^9 Nè meritavano di essere ripresi ^Persiani, 
* llorchè offerivano de' doni al di loro Re , poiché vi» 
«fa la seguente legge cioè, else ciascun Persiano dova*» 
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*e offerire «1 Re «pi*’ donati vi, che fossero proponi ohm 
li. e con-i«pod'nti alle p.opiie rispettive ione, J. AellumS 
E*r. liuto r 3 1 ttg: 

5. ccxxv. 


E additarsi all ’ alimi necessità , # 
condizione . 

\ 

Inoltre perchè li beneficiì devono essere al* 
trui di giovamento: $. 232. peic.ò 33 è duo» 
}>o, che si adattino alla condizione, e necessità 
di ciascheduno: e questo ne sugne. 34 chi 
pon si debbono riputare bene lidi quelli, che non 
recano alcun utile, e molto meno quelli, 35 . 
die vanno uniti con manifesto altrui danno, o 

almeno 3(j con granile incommodo. (*) 

\ • 

( ¥ ) Quindi non merita il nona? di benefico colui, eh* 
ad un affamato offre una gemma, ad un’ assetato una 
veste preziosa, ad un ' ammalato un lauto , ed esquisj- 
to pranzo, per. n. 33. E’ Indegno di u la tal lode an« 
che flesso , che cinse Dario di catene d’ oro , Cur : //#- 
5- Co V ■ 11 per num: 3.{ . 35. Finalmente con ragio- 
ne quel Remino salvato tra’ banditi , e quindi continua* 
• mente da nn luogo all* altro condotto, e schernito, riu^. 
proverò il di lui benefattore , con dirgli , che non gli 
era tenuto del beni fido, perchè 1' aveva salvato solo ad 
aggetto di potere in tal guisa far pompa del sta? Uioa- 
fu, . i $en. de ben. 1 1 .| i»; per num: 3t> , 

u • . . * 

* 

/ 

'u > , 


\ 

I 
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5. ccuvi. 

Devono anche distinguersi i gradi dell oh” 

bligo , che abbiamo di dimostrarci grati. 

Se i’ amore di umanità, e bem ficenza. il qua- 
le ci spinge a fare de’ beneficii agli altri vii''* 
le che noi benefichiamo anche i nemici. $. 2.19. 

16 37 tanto maggiormente dobbiamo amare * 
ed essere grati a coloro, che per quanto anno 
potuto, ci anno beneficato. b8 e da ciò ne sie- 
gue , che si devono riputare come gli uomi- 
ni li più pessimi, e più feroci delli istessi bruti 
quelli che, neppure mercè li beneficii s’inducono 
ad amarci tanto più , 39, che non si può ile- 
gaie, che questi tali accettando i nostri beneficii, 
vengono con lo stesso fatto a rimanere obbligati 
ad un amore scambievole . $. 221. 

$. CCXXV 1 I, 

Obbligo alla gratitudine . * . 

L’ amore verso i benefattori si eli 'ama ani- 
mo grato, volgarmente gralilu line. Pere ò es- 
sendo ognuno obbligato ad amare quello , da 
•uì à ricevuto de’ beneficii: 226 37 ne sie- 

gue, 40 che ognuno è tenuto a dimostrare il 
suo animo grato a’ benefattori: questo però è un 
dovere imperfetto, per cui 4 a uiuno può esse>« 
obbligato ad esercitarlo verso un’altro, nè pu.» . 
un’ ingrato essere convenuto c^n 1’ azione fo- 
rense, (*) purché però non verghi una laleazip- 
lie esp 1 essamente dalle leggi pr^scrit'a; cioè liè 
al dir di Senofonte Egro peci: 1 2 . pag 9, « il . f * 
Q*on aveva luogo presso i Persiani. 
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ff) Fer vertià dividcsi ordhiariam'ijtf I* mgrstTtudìnel* 
«mplice , di cui »i rende reo chi non benefica il tu* 
b'ii. fattore, ed in pregnante, ed in questo vizio si cade 
quando ti rend- male per bene. La prima fecondo Puf» 
ft-udorfìo , de jttr: nat et geni 3. 3 . 17- è esente dall* 
pene stabilite dalle b ggi civili, la seconda nò . Sta *• 
Vogliam dire ciocché in vrrh'a è, anche in qu-sto cas® 
(i punisce non già l' ii. gratitudine, ma l’ ingiuria, - come 
quella, di cui dovrebb ti lipoitar la pena, ancorché si 
fosse inferita ,-d un usui >, dal quale ni un h-ri'-Scio si fos- 
te ricevuto. Ciò non oiUnte , non può negarsi , che si 
reputa a»ssi pili grave il delitto, quando va unito con-, 
q lesto nefando vizio dell' ing-atitu line. Cosi si p ni .con® 
eoo pana più grave quelli, che offendono i genitori , gli 
educatori , i padroni , che quelli i quali oifcudou® gli 
«tranci. 


5. CCXXVIII. 

Regole riguardatiti la medesima . 

Se poi la gratitudine altro non è, che l’ arai» 
re Terso il benefattore. $ . 227. ne siedile de 
ciò, 44 - che ognuno deve comjntcersi deila per- 
fezione, e felicità del suo benefattore, 46. de- 
ve con pa l'ole far palese la di lui benevolenza 
e 46 compensare, per quauto può , benefici! , 
con benefico, anzi dimostrare la sua gratitudi- 
ne in qu-ila maniera, che meglio li riesce in 
somma è tenuto 47 . a fai’ si, che sebbene tal 
volta gli manchino le forze, pure deve almen* 
lodarsi 1 * volontà di volersi dimostrar grato.* 
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j. ccxxix 

Obbligo aW officiosità » 

Finalmente essendo noi tenuti a giovar* 
gli altri anche ool nostro danno, ed a benefi- 
carli senza speranza di restituzione , e ricom- 
pensa 5- 33i. a3. ne siegue perciò, 48 che non 
si devono altrui negare quelle cose, che egli di- 
manda, promettendone la restituzione, e la ri- 
cotti penza: e per tale motivo 4p ognuno è nell* 
obbligo di dimostrarsi sempre pronto a far pia- 
cere agli altri, ciocche sopra abbiamo chiama- 
to officiosità, §. 33 3. pur che uou apparisca chia- 
ramente, 5o: che quella prontezza di giovare agli 
altri vadi unita col nostro pericolo, e dauno j « 
$ 3 . 65 . 

ITINE DEL PRIMO TOMO. 


Digitized by Coorte 



Digitized by Googk 



rig. Verio flUORI C0*»rfT05I 


8 

i) 

tanto 

tante 

9 

>3 

Epitea 

siche 

E pitteto 

fi 

ia 

ciocché 

li- 

30 

poterli 

potersi 

23 

detto 

letto 

*0 ' 

fi 

quando 

quanto 

30 

1 1 

riceviamo 

rileviamo 

31 

ai 

concedere 

concedersi 

33 

3 

potente* _J 

patente 

Idem i4 

ma 

ma a 

idem 

a 3 

dalle 

nò dalle 

*1 

Tfi 

le 

. Le 

a 5 

ìb 


1 

idem 

1S. 

inaltro 

in altro 

*2 

11 

adatta 

adotta 

39 

25 

costituto 

costituito 

3o 

«7 

barbari di 

barbari. Di 

idem 

ifi 

fa 

fa la 

3 jl 

& 

natura nel 

natura : nel 

3a 

1 SL 

siamo 

diamo 

35 

A 

fanno 

fa 

idem 

n 

storici 

stoici 

|6 

J- 

1 1 

dubbiosa, quando dubbiosa. Quando 

M 

■ 2 . 

nou ne 

ne 

69 

18 

il 

la 

idem 

21 

die è 

che 

idem a3_ 

Annoverate 

Annoverane 

7 4 

>4 

mancasse 

mancassero 

7 * 

6 

nazione 

nozioue 

&5 

7 

n 1 e 

ne è 

log 

e6 

in dì 

in giorno di 

1 12 

67 

suddetti 

sudditi 

**a 


esp timer e, 

t. 

quanto esprimere fi dovere» 

quanto 

>34 

11 

fronte 

fonte 

i3B 

11 

numero 

Nume 

> 4 > 

10 

ritirarsi 

ritrovarsi 

>4* 

1 

Casaudono 

Casaubono 

>41' 

5 

c 

la 

1 5a 

afi 

sentato 

senti a to 

i55 

10 

ormdio 

omicidio 

idem »3 

tutto 

tutti 

li 1 ] 

io 

Perseo 

Persio 

ite 

li 

erede 

erede 


Digilized by Google 


V 


*66 9 fimo sia 

169 a4 dall’ esempio che dall' esempio 

17I 39 pravissimo gravissimo 

174 2 i di passo di passo hi passo 

idem ultimo ciò cioè . 


176 

4 

di Terenzio 

Tareniio 

ino 

*4 

a a 

^ • 

181 

6 

che pecca egualmente pecca egualmente 

Idem 

i 5 

esseri 

essersi 

184 

12 

fare 

dar 

idem 

i 3 

condannare 

condonare 

l 85 

«7 

moderarne 

moleramo 

186 

2 

e S 1 » 

e degli 

*88 

4 

sano 

tono 

idem 

22 

supposi 

•opporsi 

idem 

23 

acquistano 

acquistato 

idem ab 

acquista 

acquistato , 

190 

t8 

intéro 

Inteso 

, 9 ‘ 

28 

non vuole 

non gli duole 

195 

>4 

assaliva 

lo assaliva 

aoi 

ultimo merita 

meritava 

304 

20 

sia 

•ia il v 

idtm 

20 

del quale molte auliche oggi Per la qtiaU 
molte auliche leggi 

idem 

3 o 

cioè 

ciocché 

*06 

»4 

; gli si fa 

gli si fa: 

idem 

16 

rendere 

renderlo . 

idem ultimo cui* 

scusa 

207 

1 

stimavano 

ttim arcuo 

idem 8 

moglie 

mogli 

210 

ultimo da multi da muti 

ai » 

i 5 

per 

per oonsegucuai 

*«4 

i 3 

da quello 

ia quello 

idem 

*9 

e chi 

a chi 

217 

5 

ceu ogni 

non ogni 

220 

•7 

del Cielo 

dal Cieli 

226 

3 i 

fi deva 

ti dava 

21 $ 

i 3 

ledè ogni 

lede. Ogni 

idem 

<4 

ciè 

cioè 

229 

1 j 

che le cote 

die 0 le cote 

ideili 

■6 

io f tesso huogi 

no la stessa bisogni 

2jU 

■ 6 

Rada iniute 

Itadaiunutc 

2 36 

i 5 

inculiate 

inculcate 

203 

4 

•moie che 

autore 0 chi 

iarn 5 

V 

per dir 

0 per dir 


Muk 

* * 


/. ' 

X M 

4 



? 

i 


it^ogle 




















by Google 





Vi Sii?' 


